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CAPITOLO XII. 


Il Conimiaaarialo. 


Erano le otto del mattino. Senzacravtta se ne stara 
sedato al posfo ordinario , ma questa volta non gia- 
ceva disteso sulla sua tavola a coregge , ma vi era 
posto solo airestremità, coi due gomiti puntati sulle 
ginocchia ed il capo in mano, guardando intorno con 
cera mesta. 1 suoi occhi volgevansi spesso ai luogo 
solito di Paolo, che non c'era ancora, ed allora! suoi 
pugni; si serravano e mormorava fra’ denti alcune pa- 
role, poi batteva il terreno coi piedi a modo di chi è 
impaziente. 

Gian Ficelle passeggiava su e giù percorrendo irem- 
pre, ad un di presso, lo spazio di venti passi, pas- 
sando e ripassando continuamente vicino al suo ca- 
merata , al quale rivolgeva di quando in quando la. 
parola, mentre dava di morso in un gran tozzo di 
pane ed in un salsicciotto. 

— Ebbene, dicevagli, ebbene, Senzacravatla , non 
parli stamattina 7... T’ ha forse tolta la parola la pic- 
cola gozzoviglia d’i.eri a sera?... Non sei mica mala- 
to... eh?,.. 

— No... no... Ah i non ci penso piùl... sto benissimo... 

r * 
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— Perdio! d’altronde non eri ubbriaco; e chi Io 
dicesse, mentirebbe. 

— Farmi però di aver bevuto un po' troppo. 

— No, noi... ti pare così perchè hai altercato... e 
ti sei riscaldato... ma saresti capace di bevere assai 
di più... Ahi sono molto malcontento che non abbi 
potuto sostenere la scommessa con Cagnout... sarebbe 
stato bello di fargliela tenere al vecchio Cagnout... E 
quel piagnolone di Paolo fu causa di tutto. Ha trat- 
tato un po’ da... Ricusare di battersi !... Un tal uomo 
io lo chiamo nè più nè meno che un indifferente per 
gli amici. L’ è come un muratore che non volesse sa- 
lir sui tetti e che pretendesse di lavorar sempre a 
pian terreno. 

— Ma ei voleva bqp battersi con voi altri !... 

— Ah! sì? ma come? con delle millanterie!... con 
delle sciocchezze... Ei sapeva benissimo che a sfidar 
tutti era come sfidar nessuno. Ma l’offesa l’aveva fatta 
a te, ed a te doveva la soddisfazione... Ricusar di bevere 
cogli amici! spezzar loro il bicchiere! Mille grazie 
della libertà! 

— Oh ! ora che sono digiuno non l’ ho contro di 
lui per questo motivo , giacché vedi bene che egli 
aveva ragione di sprezzar quel Laboussole eh' è un 
ladro ; ed io stesso arrossisco d’ aver bevuto con un 
tal malandrino. 

— Ma no! niente affatto, sei in errore!. Credi che 
Laboussole sia un ladro perchè son venuti a pren- 
derlo come tale!... ma sono i soliti strafalcioni della 
giustizia... Può avvenire che un uomo si trovi esposto 
in un affare colpevole, ma non può dirsi perciò ch'e- 
gli sia un ladro 1... Sono certo che Laboussole ne uscirà 
netto e bianco come la neve !... Vieni a berne un bic- 
chierino... Pago io. 

— Grazie! non ho sete. 

- 1 - Oh! quest'oggi non hai nè fame nè sete?... Ma 
fa però a modo tuo... 11 marioletto però non si lascia 
vedere, stamattina: prava certa che sa d'aver torto. 
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— É' vero; sono. ormai le nove»., e Paolo, che d’or- 
dinario è il primo al suo posto... non si vede ancora... 

Gian Ficelle passeggia ancora, poi si ferma innanai 
Senzacravatta, dicendo con accento di scherno: 

Ah ! caspita 1 bisogna che questa notte sia stato 
occupato, c^ riposa stamattina... e... 

Senzacravatta si alza repentinamente con faccia 
stravolta, e dice: 

— Che intendi dire con ciò ? 

— Ohi intendo», intendo... Ab ! ma lo sai anche tu 
quello che voglio dire... e scommetterei eh’ io mi so 
benissimo con chi si trova anche adesso I 

— Vuoi dire con Bastringhetta, non è vero?... 

— Eh , mi pare che non ci abbia pensato su molto 
ieri a sera a farle capire che la preferiva qnel mo- 
nello 1 Bisogna bene che le donne siano di cattivo gu- 
sto 1... Tu che sei un si beH’uomo... che vali tre volte 
tanto di Paolo!... 

Senzacravatta si sforza di mostrare maggior calma, 
dicendo : 

— Ohi io non sono geloso del suo bene: vada pure 
con Bastringhetta se lo vuole I... Pure ieri a sera ho 
veduto che non l’andava con lei allorché lasciammo 
la bettola. Se n’é partilo solo... ed ella... ella ha 
aspettato per vedere se lo le accompagnava; indi se 
ne andò sola essa pare ai fatti suoi. 

— Ahi ahi commedie preparate 1..1 si sono rag- 
gianti poco dopo. Se sapessi ove abita Paolo, potresti 
andar a domandare se l’è in casa. Lo sai dove sta, 
Senzacravatta ? ;■ 

— No davvero ; m’ ha detto che stava dalle parti 
del sobborgo Montmartre, .ma non altro. 

— Diavolo! in un sobborgo 1 come cercarlo?... é 
sempre misterioso colui!... che mariuolol... 

— E che m’ importa eh’ egli sia in casa sua od in 
casa > di lei... me ne importa un fico!.... Non so pià 
che fare di Bastringhetta 1... j 
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— Non ;è per questo , mormora Gian Fioelle dando 
dei denti nd pane, se un mariuolo mi poppasse la 
ganza, sotto il naso... se anche non sapessi più che 
fare di lei... pure, non ia passerebbe netta. 

j ^ £ credi dunque che non ne farò ia vendetta ? 
grida Senzacravatta, lasciando intravedere tutta la sua 
collera e stringendo i pugni in atto di minaccia. 

Gian Ficelle gli batte la spalla con piglio da ipo> 
crita , e gli dice : 

V — Alla buon’ora; ti riconosco... sei sempre un 
uomo.. Io dic^ pure fra me: £ singolare che un buio 
come Senzacravatta se la lasci accoccare senza torsi 
le mani dalla cintola... Ma vedo che fai già i tuoi cal- 
•oU.„ bravo 1 sei un uomo. ! 

• ...In questo punto un signore di bassa statura tutto 
bticbmrato dal vaiuolo , e in vestito nero^ senza però 
«ssere bene in arnese, sì ferma innanzi ai. due fac- 
chini e dice loro : 

. Ho proprio a parlar con voi ; non . siete Senza- 
cravatta e Gian Ficelle? 

I dite fanno un segno d’ affermazione, e l’uomo 
vestito di nero ripiglia: 

r — - Allora vi recherete dal signor commissario. . 
X. Gian Ficelle, ' all’ udir parlare di commissario, si 
torba in viso, mentre Senzacravatta risponde : 

— £' perchè invitarci ad andare dal commissario? 
' Io non vi sono stato mai, e non ho nulla che fare 

con Ini. 

. — Non eravate voi ieri a sera alla bettola del Pier 
colo-Bacco, ove fu arrestato un certo Laboussole ? non 
avete bevuto con Ini ? 

— Si, ma non sappiamo chi sia, ripiglia Gian Fi- 
Celle. . 

— Direte al signor commissario quanto sapete sul 

eonto di colui. Egli vuoi interrogarvi personalmen- 
|e». non ne so di più... non mancate di venire sta- 
mattina. j 

— Andremo, signore. 
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Il signore s* i ritirato. Gian Fìeelle è direunto pen- 
sieroso, e Senzacravalta aggrotta le sopraeciglia, mor- 
morando; 

— Andare dal commissario ?... Tre giorni fa io mi 
diceva felice di non aver mai avuto nulla che fare 
con lui!... Ho avuto molte risse 1 mi sono battuto 
molte volte, ma sempre con franchezza, sicché il vinto 
non poteva lagnarsi d’ esser stato preso a tradimento, e 
non v’ era bisogno d’ un commissario per finire lenostoe 
questioni..; Ed oggi, per aver bevuto con quel Labous- 
sole... tuo amico... ed ora dici di non conoscerlo, e 
che non era un ladro... Parliamoci schietto ; lo cono- 
sci, 0 no? 

— Eh 1 mio caro ; ho io da compromettermi per 
un terzo innanzi al commissario?... 

Ma se questo terzo è tuo amico , se è arrestato 
ingiustamente, saresti un vile non difendendolo. 

— Oh! perdio 1 Laboussole è uno scaltro che saprà 
trarsi di briga anche da sé... Orsù, Senzacravatta, non 
ti mettere in malumore!... alla fin fine, anche le per- 
sone più oneste vanno dal commissario se le doman- 
da ; vedi bene che siam chiamati soltanto come testì- 
monii. 

' — Eh! perdio sacrato! come vorresti esservi chia- 
mato?... Ma andiamvi tosto; mi par mille anni d’es- 
sere sbrigato di quest’ affare. 

— Andiamo pure. 

— Ma io non so ove abiti il commissario; e tu lo 
sai, Gian Fìeelle? 

— SI, lo so ; vieni meco, non è lontano di qui... 

— E Paolo, che non é ancor giunto?... ma io tro- 
verem forse dal commissario. 

- 1 due facchini si mettono in via, e non tardano a 
giungere dal commissario. 

A Parigi ogni rione conta quattro commissari di 
polizia, il che somma in tutto soltanto quarantotto 
commissari. Non è un numero troppo grande per una 

4 * 
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sì vasta città, per mia città tanto popolosa, tanto agi- 
tata, e nella quale ogni giorno succ^ono tanti arve- 
nioienti. , : ' • 

Una lanterna appesa alla porta della casa indica 
l’ufficio d'un commissario, ufficio che ben di raro 
presenta un aspetto di eleganza, poiché, per le per- 
sone che vi si presentano d’ordinario non v’ è biso- 
gno di farvi delle spese, sarebbe denaro sciupato, un 
inutile lusso. Quei che vi sono chiamati non hanno 
tampoco il costume di pulirsi le scarpe in una stuoia 
di brulla, se anche se ne trova qualcuna fuori del- 
l’duscio. 

Entrasi nell’ ufficio, ove di solito stanno i commessi 
ed il segretario ; in qualche commissariato soltanto, il 
segretario tiene il suo ufficio in camera separata. 
Viene in seguito il gabinetto del signor commissario, 
ove non è lecito a tutti di entrare liberamente. 

Nel momento in cui Senzacravatta ed il suo came- 
rata entrano nell’ ufficio, un capqrale e due soldati 
conducono due donne ed un giovane, che si tiene ìb 
braccio un cagnolino nero, ancora di età molto tenera. 

I L’ una delie donne ha cinquant’ anni ed ò di una 
enorme pinguedine. Ella è un ammasso informe di 
adipe, sa cui si move una faccia di un rosso violaceo 
e scarlatto, con una cuffia in mano unta e bisunta, i 
cui legacci le cadono penzoloni snUe rotonde guance. 
Ella è la padrona d’ una bettola. 

; L’altra donna è più giovane, smilza, pronta, e di 
cera che non indica bontà, ma somiglia ' almeno ad 
una donna, giacché ne porla i vestili, quantunque as- 
sai modesti. Ha pure una cuffia in testa, ed ha davanti 
un grembiale. 

Il giovinetto, che può avere quattordici anni, è già 
di faccia assai notevole, ed ha due guance beo puf- 
fo te. che gli naseondoQiO il naso; somiglierebbe alla 
bettoliera, se • questa fosse tale da poter somigliare 
a qualche cos». Vcale una porte in testa ima 
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piccola calotta alia greca, e scarpe in piedi senza 
calae. - ' 

Tutta quella. gente entra nell* officio del commis- 
sario gridando e schiamazzando e inginrìandosi villa- 
namente, sicché il «aporale è talvolta costretto ad in- 
terporre la sua antorità perchè le due donne non ven- 
gano anche alle mani fra loro. 

Una folla considerevole di gente che se la godeva 
immensamente a sentir garrire le due donne, le seguì 
fino alla porta del commissariato, dove è costretta ad 
arrestarsi. 

Il commissario lascia il suo gabinetto, nel quale ifon 
si entra per fatti volgari, viene nell’ ufficio del segre- 
tario, è domanda tosto al caporale cesa hanno fatto 
quelle donne. 

Un caporale di linea non è sempre un Demostene. 
Egli si mette la mano al basso caschetto e risponde : 

— Invero la cosa è così... ecco qui... ella ben vede 
eh* io non ne so nulla 1 ma queste due donne facevano 
tanto rumore per la strada... e poi, i colpì... ed è il 
cane che vede qui... quel piccolo bottolino non più 
grosso d’ un pugno... allora son venuti a domandarci 
per impor loro... e, perdio santo! se ne ricambiavano 
per via ! ma per dirle chi ha ragione, signor commis- 
sario, confesso che non lo saprei propriamente, e mi 
limito a questo. 

11 caporale così dicendo, presenta al commissario il 
rapporto, ritirandosi poi indietro di due passi. Questi 
si volge alle due donne, e dice loro : 

— Vediamo'quai’ è la cagione della vostra contesa. 

Le due donne parlano ad una volta, ed anche il gio- 
vinottq entra a dire la sua. 

— : È desso che ha torto, signor commissario. 

— Non è vero ; la dice eh* io le ho rubato il suo 
cane. 

— = Si, perché v’ hanno veduta. 

— Mentite! • 
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— £ la m’ha dato ua calcio in una gamba. . 

— È lei che m’ ha dato pizxicotti da stracciarmi il 
vestito, e che la m’ ha lasciato le aughiate nella pelle 
come si può veder ancorai 

— Tacete là, impertinente; potete ben. dire che 
foste voi la causa... lo non sono mai venuta al suo 
ufficio, signor conimissarìo... L’assicuro ch’èia prima 
volta 1 

Il giovinotto, che ha una voce da toro c che bal- 
bettava, vuol parlare anch’ egli : 

— È certo... prima di tutto... perchè io portava.... 
ih mio paniere... e se l’avessi veduta?... 

A compire il concerto di quelle voci che parlano 
in coro, vi si aggiunge anche quella del cane, che si 
mette ad abbajare a tutta gola. 


l 


t 

0 
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CAPITOLO XIII. 


Secnii« del preeedeate. 


— BeDissimoy ‘ripiglia il commissario sorridendo, 
al vedere che trattasi di affare da nulla. A quanto mi 
pare, voi altercate per un cane. Ebbene giudicherò 
, anch' io come Salomone; lo farò dividere in due pez< 
ti, e ne darò metà all' una e metà all’altra. 

— A meravigliai grida la panciuta ridendo sgan- 
gheratamente, onde fa tutto movere il suo enorme 
ventre. Non v’ha che a c^viderlo in due! 

— Ahi diavolo!... parmi che voi non siate la vera 
madre 1 

— Oh I signor commissario, diceva cosi per ridere. 
Ma il cane è proprio mio... e d’altronde, ho testi- 
monii.... 

— Ah 1 si? grida la donna magra. E quell’ uomo 
che entrò nella vostra bettola, cui domandaste : Non 
è vero che è il mio cane? che cosa vi ha risposto? vi 
ba risposto che non 1’ ha mai veduto. 

^ — La mente per la gola, costei 1 II cane ‘è mio ; lo 

sanno tutti ; d’ altronde esso era con Cecco mio figlio, 
che qui vede, signor commissario. Suvvia Francesco, 
fa la tua deposiiione. 

Ceceo «pre la boc^, move le labbra un gran pezzo 
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senta potere articolare parola, tanta à la commozione 
sua, e mormora finalmente con voce soffocata : 

— È certo... prima di tutto... perchè io portava... 
il mio paniere... e credeva che il cane mi venisse 
dietro.... ed essa l’ha preso..., e poi T è fuggita col 
cane t... 

— Non è verol è un bugiardo, signor commissario! 

11 cane era innanzi a lui d’un gran tratto... Quando 
vidi quella povera bestiolina, ho detto: Non ha pa- 
drone, lo raccoglierò io ; e l’ ho preso'. Se fosse stato 
suo avrebbe dovuto dirmi : è mio. Ma ei m’ ha la- 
sciato andare, e poiché costei lo ebbe raggiunto, ei si 
pose a corrermi dietro, gridando : Ai ladro!... Che 
prova c’è che il cane sia piuttosto loro che mio? 

Il commissario, ponderate le deposizioni delle parti 
contendenti, disse in accento magistrale al giovine: 

— = Deponi quel cane e ciascuna di queste donne 

10 chiami, e giudicherò quindi a quale di esse abbiasi 
a consegnare. 

Francesco deponé sol pavimento il cagnolino. Le 
due donne si mettono a chiamarlo coi più teneri so- 
prannomi, ma il cane non si muove, e levando una 
gamba commette un atto indecente al cospetto del 
signor commissario. 

L'affare si fa complicato; le due donne si rifanno 
da capo alle ingiurie; il giovine ricomincia a balbet- 
tare, i soldati a ridere, il cane ad abbaiare. Tutto ad 
un tratto la donna magra si dispone a levarsi i panni 
' per far vedere il pizzicotto che le fu dato ; ma la pan- 
ciuta, indovinandone l’intenzione, si leva issofatto la 
sottana, e non temendo di far vedere la sua gamba 
oltre il legaccio, grida con accento di trionfo: 

— Veda, signor commissario, veda... è livido... è 
tutto livido... e domani sarà neroL.é 

Era infatti livido, benché presso a poco anche il 
resto della gamba sembrasse quasi di eguale colore. 

11 commissario, che ne ha veduto abbastanza' dico 
alP altra donna: 
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— Questo mi pare un fatto autentico; se non po- 
tete mostrare altrettanto, è inutile che vi slacciate il 
vestito. 

La donna magra si risolve a non ispogliarsi^ ma si 
mette a piangere dicendo : 

— Se lo tenga questo cane 1... Alla fine... se lo 
tenga!... io non lo voglio!... ma è pur sempre una in- 
solente... Non si dà il nome di ladra ad una persona 
che raccoglie per la strada un cane senza padrone! 

La causa è giudicata. Il commissario fa cancellar 
il rapporto ; il cane viene aggiudicato alla donna 
grassa, che se lo prende fra le braccia e se ne va con 
Francesco in atto di trionfo, mentre la sua rivale le 
tien dietro borbottando : 

— Non importa!... Andate pur là; ma me la pa- - 
gherete, e più cara che non v'immaginate. 

Senzacravatta e Gian Ficelle vogliono farsi avanti, 
ma il commissario fa loro un cenno di sedere e d’ a- 
spettare, perchè deve giudicare ancor molte cose. 
Neir Ufficio d’un commissario politico di Parigi di 
rado la scena è deserta. 

Altri soldati, cui una donnicciuola pare voglia fare 
il comando, sebbene abbiano con loro un caporale, 
avevano intanto condotto un giovinetto fra i dieci e 
gli undici anni, assai mal vestito, o a meglio dire, 
appena coperto. Un paio di pantaloni tutti laceri là- 
scian vedere le gambe, ed una veste di tela che non 
si può abbottonare, non nasconde una camicia nera e 
tutta logora ed un corpo più nero ancora. Quell’in- 
felice che, adonta di quell’ apparente miseria, è molto 
in carne, è di figura ignobile, ed ha uno sguardar di 
sotl’ occhi che pare non abbia mai riguardato il 
cielo. 

Quel giovin ladro, giacché quel ragazzetto era già 
condotto agli arresti per delitto di furto, è accusato 
d’ aver rapito una pagnotta di munizione. La donna 
porta sotto il braccio il pane , corpo del delitto. Ella 
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dice al commissario, che rende frutti e pane da mu~ 
Dizione, che tiene all’ingresso della bottega: che il 
fanciullo si avvicinò ad un tavolo ove stanno disposti 
in pile i suoi pani; che un altro monello, che proba- 
bilmente era d’intelligenza con lui, venne incontro a 
lei e si lasciò cadere a terra quasi fra le sue gambe; 
che mentre ella lo sollevava, il suo camerata si prese 
un pane e si pose a fuggire; ma che ella se ne av- 
vide in tempo, corse dietro al ladro, che fu preso an- 
cora col pane in mano, onde non può negar il de- 
litto. 

Il commissario rivolgesi al ladroncello, che ascoltò 
la deposizione della fruttaiuola con tale indifferenza 
come sé l’accusa non fosse stata fatta contro di lui, e 
suonando il tamburino colle dita sul tavolo del com- 
missario, che gli domanda : 

— Perchè hai rubato quel pane ? 

Il giovinetto dimena il corpo a destra ed a sinistra 
come farebbe un orso, sporge innanzi le labbra, ab- 
bassa ancor più la testa, e articola finalmente un suono 
che non si saprebbe distinguere. 

Il commissario ripiglia con severità: 

— Perchè rajpisti quel pane? Suvvia, rispondi, e 
parla in modo che ti si possa intendere. 

. Una voce cupa e piagnolosa risponde: 

— Perchè aveva famel... Da due giorni non ho 
mangiato. 

— Menti,' non hai cera di patir fame; e d’altronde, 
se avevi fame dovevi entrare nella bottega d’ un for- 
naio, domandare del pane, e non ti sarebbe stato ri- 
cusato. Ma sappiamo il vostro vezzo; hai rubato que- 
sto pane per venderlo, per cavarne tre o quattro soldi 
e andarli in seguito a giuocare sul baluardo od alle 
barriere... Puoi forse dire che non è verol... 

Il ragazzo comincia a dondolarsi di bei nuovo , fa 
una faccia quasi sorridente e non risponde. 

Il commissario ripiglia : 
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— Ufti parenti? 

Non lo so. 

— Come? non saÀ se hai padre e madre ? 

— Di padre credo non averne. 

-nr E tua madre? 

— Vende patate fritte. 

— Non ha forse i mezzi, di metterti a imparare un 
mestiere? 

— Non ho voglia di lavorare. 

— Ti piace più a fare il ladro? sporidi essere rin- 
chiuso con miserabili della tua stampa, dai quali im- 
parerai tanto da finire di perderti. Ove sta la ma- 
' dre tua ? 

U mariuolo si tace. 11 commissario rinnovagli la 
domanda. 

fr- Non voglio dirlo, non', voglio ch’essa mi cerchi ; 
non voglio tornare con lei. 

— Allora ti farò scortare alla prefettura, e di là 
sarai condotto in una casa ove ti toccherà lavorare. 

11 giovin ladro non mostrasi per nulla commosso da 
tatto quanto gli vien detto. Solo allorché vede che il 
segretario pon mano alla penna per stendere il rap- 
porto alla prefettura, il miserabile monello si mette a 
ridere, dicendo: 

Oh! lo scriba aunghia una volante per ghirigo- 
rare una bianca! 

1 soldati conducono il ladro alla prefettura, ed alla 
frultivendola vien restituito il suo pane. Questa scena 
ha messo di. mal umore Senzacravalta , che getta un 
colpo d’ occhio al, suo camerata ; ma questi si mo- 
stra molto indifferente a tutto quello che ha veduto 
ed udito. 

Un signore in buon arnese, presentandosi con modi 
gentili, viene a dare avviso al commissario, che nella 
contrada vicina, al n.*’ 19 , al terzo piano, in fondo 
alla corte, sotto pretesto di tener una sala di lettura, 
si tengono giuochi proibiti. Dice che si fanno passare 
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i giuocatori per una porta segreta , e che dalla sala 
di lettura si trovano in una sala di bianca e rossa, e 
di trentuno. Il commissario è quindi invitato a recar- 
visi co’ suoi ispettori verso le dieci della sera onde 
cogliere in flagrante delitto i delinquenti , e stendere 
il relativo verbale. 11 signore si offre di venirlo a 
prendere all’ ufficio per servirgli di scorta, avendo 
avuto la precauzione di forvisi ammettere come giuo- 
calore. 

Quel signore cosi ben vestito e di modi tanto ob- 
bliganti, è ne più ne meno di una spia. 

In seguito, una giovine molto gentile e di esteriore 
molto onesto, viene, quasi piangendo, a domandare al 
commissario il motivo per cui la invitò con lettera a 
recarsi al suo ufficio. 

— Madamigella, è perchè mette de’vasi di fiori fuor 
la finestra, e in onta delle superiori determinazioni... 
e anche recentemente, una signora che passava sotto, 
è stata bagnata quand’ella inaiava i suoi fior! ; sarei 
in dovere di farle pagare una multa. 

— Dio mio! signor commissario, per un vasetto di 
viole del pensiero; mi pare impossibile ch’io abbia 
bagnata una signora, perchè uso sempre ogni riguardo 
nel bagnare i miei fiori. Sarà stata qualche vicina dal 
piano superiore che avrà gettata dell’acqua, e quella 
signora , guardando in su , avrà veduto il vaso sulla 
mia finestra, ed avrà creduto che l’acqua venisse da 
casa mia. 

— Insomma, madamigella, i suoi vasi potrebbero 
anche produrre dei gravi inconvenienti. 

— Oh I signor commissario ! un vasetto di viole del 
pensiero! 

— Madamigella, se il suo vaso di viole del pensiero 
venisse a cadere addosso a qualcheduno, farebbe lo 
stesso male che se fosse un vaso di peonia. Ma se le 
piaccion tanto i fiori, perchè non mette il suo vaso di 
viole sopra un mobile nella sua camera? Ella ne go- 
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drebbe altréttanto , o anche di più, e senza' pericolo,* 
perchè la viola del pensiero è nn fiore non odoroso. 

La fanciulla abbassa gli occhi e risponde;. 

— Se il vaso fosse nella mia camera non farebbe 
eguale effetto... egli non potrebbe vederlo I... 

— Egli non potrebbe vederlo?... Ahi ora capisco;* 
quel vaso di fiori è un segnale pel suo innamorato, 
non è vero ? 

La giovine risponde balbettando, con un sorriso : • 

— Sì,' signore. Finché il vaso è fuori ei può saltre, 
e se per caso ho qualcheduno ritiro dalla finestra il 
vaso di viole, ed egli non sale. 

— Benissimo I mi pare che possa salire assai spes- 
so, poiché il vaso di violette é quasi sempre in vista. 
Ecco come il più innocente dei fiori serve agli intri- 
ghi amorosi I 

— Oh! signore! il mio mi sposerà; ne sono sicu- 
rissima. 

— Lo desidero, madamigella, ma in tal'caso fac- 
cia mettere una spranga innanzi alia finestra , onde 
non vi sia più pericolo pei passaggeri. A questa sola 
condizione io posso tollerare il suo telegrafo amoroso. 

— E che, signore, se metto una sbarra di legno non 
mi proibisce di tener fiori fuori delia finestra ? 

— Signora no; allora potrà metterne quanti le pare. 

La fanciulla spicca un salto di gioia, e dice: 

— Oh caro l metterò insieme alle viole un vaso di 
rose ed uno di garofani ! 

Caspita, madamigella! Se ogni fiore serve di se^ 
gnale ad nn innamorato... / 

' — ^ Oh ! vo tosto a far collocare una sbarra ; terrò 
tre vasi, signor commissario, terrò tre vasi. 

La fanciulla se ne parte contentissima. Dopo di lei 
viene una donna ad accusar suo marito di averle dato 
ona schinmarnola su! viso; poi un marito che vuol 
dividersi dalla moglie perchè ogni giorno gli dà per 
pranzo una zuppa colle cipolle; poi un inquilino che 
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si lagna del suo portinaio , cbe Io fece; star fiu«i di 
casa un’ intera notte sotto pretesto ch’ era passata la 
mezzanotte; in seguito una mercantessa cui, fn rore- 
sciato il banco; una lattaia eui una vettura ha offeso 
l’asino ; un vetturale che ricusa di fare una corsa ; un 
bottegaio che non ha chiuso il negozio a mezzanotte ; 
uno che s’è gettato nel fiume; una fanciulla che vor 
leva asfissiarsi ! Talvolta 1’ ufficio d’ un commissario 
presenta un sùnil quadro dal mattino alla sera, e 
spesse volte i povmri impiegati di questi uffici sono 
svegliati, per simili accidenti, anche durante lanette* 

Il commissario , avendo finalmente sbrigata tutta 
quella folla che lo, assiepava, fa segno ai due facchini 
di seguirlo nel suo gabinetto. Ivi, cbiuso l’uscio^ per 
non essere interrotto, siede al suo. tavolo e rivolge il 
discorso prima a Senzacravatta. 

^ Siete voi quegli cui si dà il soprannome di Sen- 
zacra valla? 

— S^nor si, signor commissario. 

— . È ,la prkna volta che siete domandato al mio uf-. 
deio, non è vero? 

_ Per l’appunto, signor commissario. 

Eppure il circondario vi ha in. voce d’una testa 
balzana, d’un accattabrighe, d’un bravaccio. 

— In verità, signor commissario, è possibile che io 
ami divertirmi , che sia un po’ irascibile.» che qual- 
che volta sia un poco manesco;... è una vivacità che 
ho nel sangue... non me ne so guarirei... ma ciò tutto 
non mi toglie ,d’ essere onesto , e sfido chi possa dire 
che Senzacravatta abbia mai fatto torto, a cbicchessia. 

— So che siete uomo onesto.-, che il vostro male 
sta nella testa e non nel cuore... e appunto perchè 
sono convinto di questo , ho voluto parlarvi io parti- 
colare per potervi dare de’buoni consigli... È la prima 
volta che venite nel mio ufficio , e se vorrete dar 
retta a’ qiiei suggerimenti , spero che; sarà auche 
l’ultin^. 
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Gian Ficelle si volge indietro mormorando: 

— Veh! fa'il moralista!.,. Siamo alla scuola od al 
sermone ! 

Ma Senzacravalta ascolta con segni di vera docilità 
il commissario, il quale seguita : 

— Le persone più vivaci, le più facili ad alterarsi, 
sono d’ordinario anche le più facili a lasciarsi gui- 
dare. Abbiate soltanto cura di guardarvi , Senzacra- 
vatla, dalle male pratiche... È spesso debolezza di ca- 
rattere l’abbandonarsi ai primi impeti della collera; 
e ci sono dei cattivi soggetti , che adulando le vostre 
passioni possono trascinarvi talvolta sulla mala strada. 

Dicendo queste parole, il commissario guarda Gian 
Ficelle, che mostra di canticchiare fra i denti. 

— Senzacravatta , jeri voi eravate a tavola in una 
bettola con un tale Laboussole; come lo conoscete 
colui ? 

— In fede mia, signor commissario, io non lo co- 
nosco che per averlo incontrato alla bettola del Pic- 
coIO'Bacco; e poi, siccome Gian Ficelle lo chiama 
amico... l’aveva invitato a vuotar un bicchiere in com- 
pagnia. 

— Io!... sciama Gian Ficelle, non lo conosco nem- 

meno io che per essermi incontrato con lui alla bet- 
tola.... Gli ho detto vecchio.... ma questo è titolo che 
ci scambiamo fra noi bevitori... del resto io non so 
chi sia. ' 

— Mentile! dice il commissario guardando severa-' 
mente il facchino; voi lo conoscete, colui, voi sapete 
ch’ei teneva un giuoco d’azzardo, un biribissOf sotto 
il ponte d’Austerlitz, e siete anche accusato di aver-- 
gli servilo da compare nel giuoco... 

— Io V signor commissario 1 Oh ! questa è una 

falsità 1 “ 

— Se ne avessi certezza non sareste più facchino, 
perchè chi serve il pubblico debb’ essere immune 
dalla taccia di ingannatore. Quanto a voi, Senzacra- 

Kock. StefanOf ecc. Voi. II. a 
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Tatù, vedete bene il pericolo che si corre nel far lega 
con persone che non si conoscono. Quel Laboussole, 
oltre la pena che si merita come uno che tien giuo- 
chi d’azzardo, è anche complice in un grave furto. Se 
vi farete veder sovente con gente di quesU risma, il 
vostro buon nome ne soffrirà danno. Ecco quanto vo- 
leva dirvi; e frequenUndo quella razza di persone un 
uomo si perde sempre. Poiché non mi sapete dir al- 
tro sul conto di Laboussole, potete andarvene. 

— Ma , signor commissario , ripiglia Gian Ficelle 
con flnto accento da melenso , non eravamo soli in 
compagnia di Laboussole, c’era anche il nostro came- 
rata... Paolo, un altro facchino che ha il suo posto 
Ticino a noi... E perchè non lo interroga anche lui!... 

— Se non chiamiamo quel giovine al nostro uffi- 
cio , è che non lo crediamo necessario. 11 nostro in- 
tento nel domandare Senzacravatta era specialmente 
quello di dargli de’buoni suggerimenti e d’impegnarlo 
a diffidare delie cattive compagnie. Quanto al vostro 
giovine camerata, tali suggerimenti gli sarebbero su- 
perflui. Egli non è nè un bravaccio , nè un attacca- 
brighe, nè un frequentatore di bettole; fareste molto 
bene voi ad imitarlo. Andate; potete ritirarvi. 

1 due facchini sono usciti dell’ ufficio del commis- 
sario. Senzacravatta se ne sta pensieroso, e moslra di 
riflettere a quanto gli disse il commissario; ma il 
suo compagno, che teme l’effetto di quelle riflessioni,’ 
gli dice: 

— Si può trovare? un commissario che si fa lecito 

di dare dei consigli?... E che? non siam uomini forse 
da non saperci condurre?... Dov’è dunque la liber- 
tà?... Vada a far correre le vetture, e noi ci lasci in 
pacel ' 

— E’ pare eh’ ei pensi assai bene di Paolo I dice 
Senzacravatta. 

— Sai tu che mi nascono de’sospetti strani? 

— Per esempio ? 
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— Che Paolo sia una spia... e che sia stato lui a ■ 
far arrestare Laboussolel 

— Taci là, Gian Ficelle, non insultare il nostro ca-* 
merata !... E un infamia quanto dici. 

— E forse io non m’ inganno... Non v’ è forse del 
chiaroscuro nel contegno di Paolo? Non l’ha forse in- 
contralo anche Laboussole vestito alla chic... con fare 
da signore?... 

— Vuoi addurre la testimonianza di Laboussole, 
d’un ladro !... 

— E che prova questo ? Si può esser ladri e aver 
buon naso.... è anzi un motivo di più.... Ed anch’io, 
passando un giorno dal Marais, credo aver veduto 
Paolo vestito alla signorile, ed ora sono certissimo di 
non m’essere ingannato. Per cambiar d’abili in quella 
guisa, conviene ch’egli faccia altri mestieri. Egli è un 
facchino finto, e torno alla mia opinione, ch’egli sia 
una spia! 

— Anche una volta, Gian Ficelle, ti proibisco di 
parlare in questa maniera. 

— In ogni modo, non potrai impedirmi di pensarla 
come mi pare... Le opinioni sono libere!... Non si può 
impedire ad alcuno di pensare come gli sembra!... 

Senzacravalta non dà più risposta al suo camera- 
ta. Sono giunti intanto al loro posto e non vi trovano 
Paolo. 

Gian Ficelle volge un’ occhiata maliziosa al suo 
compagno e gli dice: 

— E’ pare che la festa da nozze vada ben lunga 
stamattina! Si diverte molto il protetto del commis- 
sario ! 

Senzacravatta tace; ma stringe i pugni, e si vede 
che frena a stento i sentimenti che io agitano. 

Un’ora dopo, Bastringhetta passò sul baluardo senza 
il suo paniere, e messa colla maggiore ricercatezza; 
cuffia a larghe fettucce, sciale di merinos, grembiale 
di seta nera. Dà un’ occhiata di traverso, passando 
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Ticino ai due facchini. Senzacravatta volge altrove la 
testa e si allontana. Ma Gian Ficelle corre alla fioraja, 
e le si avvicina dicendogli : 

— Ah! ahi largo al gonfalone! E dove si va in 
quel treno!... per io' meno a nozze! non può esser 
altro. 

— Eh 1 può anche darsi ! risponde Bastringhetta af- 
fettando una grande allegria. Vo forseator marito.... 
posso farlo? Gii sposalori son sempre pronti! 

E se ne va senza dir. altro. Gian Ficelle ritorna a 
Senzacravatta, lo guarda e non dice nulla. 

Senzacravatta, non sa più tenersi nella pelle, e 
dopo un istante gli dice: 

— Che cosa la t’ha detto?... dove va?... Parla! 

— Ella era d’ un’ allegria da non poter dirsi. Ila 
detto che andava forse a marito.... Intendi ' bene il 
gergo.... Si mariterà al circondario terzo. 

Senzacravatta rimane un momento indeciso; poi 
prende una risoluzione, ed esclama: 

— Voglio sapere dove va.i.. Segniamola.... Vieni 
con me? 

— Sono teco! Abbandono io forse gli amici? D’ al- 
tronde, non ho voglia di lavorare quest’ oggi. Andia- 
mo dunque! 

Idue facchini percorrono la strada presso il baluardo 
dalla parte ove si diresse Bastringhetta, e se ne van- 
no a lunghi passi. L’ uno guarda a destra, 1’ altro a 
sinistra, senza che possano vedere quella che voglion 
seguire. 

— Da che parte la è andata? dice Senzacravatta. 

— È singolare, dice Gian Ficelle, a meno che non 
fosse andata ancora lungo il baluardo.... Eccoci già alla 
porta San Dionigi! 

— Andiamo innanzi, dice Senzacravatta, Bastrin- 
ghetta ha una cugina che abita dalle parti della strada 
Barbetta.... sarà forse andata da lei ... 

— Ai Marais.... Ah! I’ ha una cugina che abita al 
'tnrais.,i. Ohi vedi un po’ che bella combinazione? 


f 
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— Che?... cosa intendi di dire? 

— Oh! nulla. 

^ Gian Ficelle, sai che non amo le mezze frasi, 
parla, perdio,... 

— Ebbene, voglio dire eh’ è sempre nel Marais che . 
s’ incontra Paolo, quando è vestito da signore.... e poi, 
vedi che passa Bastringhetta messa sul trentasei, e 
che si dirige a quella volta.... Caspita ! Se io fossi 
una mala lingua, potrei dire che la tua innamorata e 
e il nostro sedicente camerata vi fissano il loro punto 
di convegno.... forse in casa della cugina; chi sa? v’ha 
delle cugine che sono servizievoli. 

Senzacravatta non risponde sillaba, ma seguita a 
misurar co’ passi il baluardo in tanta fretta, che il 
suo compagno è tutto scalmanato per .tenergli dietro. 

Gian Ficelle domanda di fare una breve sosta, ma 
in quella vece Senzacravatta si mette a correre tutto 
ad un tratto, sciamando: 

— Farmi vederla laggiù.... Entra nella via del Tem- 
pio. Voglio tenerle dietro. 

— Corpo del diavolo 1 .dice Gian Ficelle seguendo 
il compagno ; quando la raggiungeremo mi sarà già 
scoppiata la milza. 




* 


I 

I 
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CAPITOLO XIV. 


Vo padre e suo flglio» 


* 


Io ona bellissima casa della via Caumartin vede- 
vansi ancor de’ lumi alle finestre d’ un appartamento 
del secondo piano, quantunque fossero passale le 
tre dopo mezzanotte. 

Polevasi supporre che le persone che vegliavano a 
quell’ ora in quella casa fossero intente del gioco, alla 
musica o alla danza; che si fosse protratto un diver- 
timento serale, e che il padrone o la padrona di casa 
mettessero la loro gloria nel fare che il giorno sor- 
prendesse i loro invitati) ancora immersi nei piaceri 
che essi offrivano loro. Sarebbe stato un errore. In 
una bella sala, ove ardevano ancora varie candele, 
un uomo si trovava solo, seduto in un fianco d’un 
canapè, il capo lievemente inclinato sul petto. Nella 
espressione de’ suoi lineamenti, nella mestizia de’ suoi 
sguardi, ben si leggeva con facilità che la notte non 
passava per lui in mezzo ai piaceri. 

Era un uomo di quarantasei anni, dì statura media, 
di portamento dignitoso. Il serio suo viso portava le 
tracce di una già florida bellezza. I suoi occhi cile- 
stri erano ancora pieni di brìo quando sorrideva ; ma 
ciò non gli accadeva che assai di rado. 11 suo pallore 
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abituale, le rughe numerose della sua fronte annun- 
ciavano cordoglio, afflizioni, travagli dell’ anima; cose 
tutte che fanno invecchiare ansi tempo quei che sor- 
tirono un animo sensibile, mentre lasciano freschi, 
giovani e vegeti gli egoisti che non le sentono, e che 
vivono quindi mollo più a lungo dei primi: pare che 
r universo sia fatto per costoro I 

Quel personaggio che vegliava solo ad ora si inol- 
trata era il signor Vermoncey, il padre d' Alberto. 

I suoi occhi volgevansi spesso ad un pendolo posto 
sol camino ; e dopo avervi vedute le ore, mettevasi 
iu ascolto, nella speranza d’ udire il rumore d’ una 
vettura, o de' passi nella via ; poscia abbandonava il 
capo all’ indietro, dicendo fra sé : 

— Egli si diverte senz’ altro 1... co’ suoi amici!... o 
coir amante 1... ma egli si logora troppo l’ esistenza.... 
egli rovina la sua salute I... Dio mioi e non mi resta 
più altri che lui 1... che lui solo l... gli altri miei figli 
seguirono la madre loro nella tomba.... Se io avessi 
a perdere Alberto, che sarebbe di me?... che si puù 
fare sulla terra, quando non si abbia più alcuno cui 
si possa amare? 

E il signor Vermoncey sembrava oppresso di affanno. 

Un profondo rammarico scorgevasi nei suoi sguardi, che 
per lunga pezza teneva fissi sul suolo, come se alle 
sue attuali inquietudini venissero ad aggiungersi le 
tristi memorie di un passalo che gli agi ta lo spirito. 
Tratto tratto sospirava, dicendo : 

— Mia moglie che tanto amavo; i figli miei che mi 
erano sì cari .... Come lutto ora è cangiato!... E quan- 
do era dell’ età nella quale è oggi Alberto, allorché 
io era lontano dal credere che le più grate compia- 
cenze sono quelle che si godono nel seno della sua 
famiglia, vicino a sua moglie ed ai proprii figli.... Ma , 
a ventidue anni il cuore non è ancora aperto a tutti 

i sentimenti!... allora non si sa quel che si vuole! 
quello che si amai... Allora si trattan con leggerezza' 
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le cose più gravi.... e ce ne pentiamo di poi; ma 
qualche volta non siamo più in tempo di riparare al 
male avvenuto. 

. Poi il signor Vermoncey si levava da sedere , face- 
va qualche giro per la sala, e ripigliava: 

— A torto mi inquieto.... Alberto si dà buon tempo 1 
Avrei dovuto mettermi a lette.... ma non posso dor- 
mire quando non so che sia tornato in casa. Ah! da 
qualche tempo la sua condotta meriterebbe dei rim- 
proveri 1.... Spende il danaro da pazzo.... stringe cat- 
tive relazioni.... ma il suo cuore nel fondo è buono.... 
ei si farà ragionevole.... e devo bene ricordarmi d’es- 
sere stato giovane anch’io! 

A tale riflesso, il signor Vermoncey abbassa di 
nuovo gli sguardi verso terra, la sua fronte si fa cupa, 
e vi porta più volte la mano come se volere cancel- 
laf dalla mente qualche incresciosa memoria. 

Intanto era sorto il mattino, e già udivansi per la 
via il carretto della latta ja ; il greve passo del villano 
che tornava dal mercato ove avea venduto i suoi le- 
gumi, od i suoi frutti; la canzonetta dell’ opera jo, 
che tornava al suo opificio, ed i dialoghi fra porlinaj 
che spazzavano il di fuori delle case. 

- Il signor Vermoncey tira la corda d’ un campanel- 
lo, e dopo qualche istante giunge un domestico la cui 
faccia di colore assai vivace, gli occhi gonfi e il por- 
tamento incerto danno a conoscere che non sia fatto 
come il suo padrone, e che solo a gran stento ha po- 
tuto cacciare il sonno. 

— Fiorenzo, mio figlio è tornato a casa? dice 'il 
signor Vermoncey passeggiando agitato per la came- 
ra , come per persuadersi di non aver ascoltato bene 
tutta la notte. 

11 domestico si frega gli occhi e risponde : 

Credo di no.... Pure , andrò a vedere nella sua 
camera... qualche volta egli entra senza svegliarmi.... 

— Ohi no, non è tornalol dice fra sè il signor 
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Vermonccy percorrendo la camera a passi concitati. 

E sono passate le cinque del mattino.... D’ ordinario 
non passa tutta la notte fuori senza darne avviso.... 
Qualche partita di giuoco che si sarà prolungata sen- 
z’altro.... Si...* so benissimo che ho torlo d’ inquietar- 
mi; ma pure non posso viver tranquillo. Si espone 
cosi pazzamente la vita talvolta ! Gli intrighi femmnili 
sono tanto pieni di pericoli!... Non tutti i mariti sono 
disposti a lasciarsi ingannare senza dir nulla !... Ma 
pare che quanto maggiori si oppongono le difficoltà 
al conoscere una donna, tanto maggior pregio noi ag- 
giungiamo al possesso di essa. 

— Il signor Alberto non è rientrato da ieri , dice il ' 
servo tornando.* 

— Basta , Fiorenzo. Vo nella mia camera ; ma ap- 
pena mio figlio ritorna vieni ad avvisarmene. 

11 signor Vermoncey si ritirò nella sua camera da 
letto, ove sono i ritratti di sua moglie, di Alberto , e 
dei tre figli che ha perduti. Si ferma buona pezza 
innanzi all’imagine di sua moglie, morta ancora fio- 
rente per età e per bellezza, quale la tela la rappre- 
senta. 

Dopo essersi trattenuto per molto tempo innanzi 
r imagine di sua moglie da lui pianta a calde la- 
grime , il signor Vermoncey porta mestamente gli 
sguardi sui ritratti de’ suoi figli, i suoi occhi si em- 
piono di lagrime; guarda in seguito il ritratto d’Al- 
berto, fatto più recentemente e di perfetta somiglian-' 
za. Pare che voglia attinger coraggio e consolazione 
dai lineamenti del solo figlio che gli è rimasto; ma 
un momento dopo i suoi occhi errano per la camera, 
e si direbbe che vi cerca un altro ritratto... Si getta 
finalmente in una sedia a bracciuoli, e appoggiandosi 
il capo al palmo di una mano, cade nuovamente nelle 
sue cupe riflessioni. 

Erano le sette dei mattino quando Alberto tornò a 
casa.^Devi ricordarti, o lettore, che dopo la notte pas- 
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sala nello stadio dell’artista i giovani erano saliti per 
vedere la bella modista , che avevano poi sorpresa 
nel soppalco. Alberto aveva dunque lasciato allora 
allora i suoi amici, quando Fiorenzo corse a dire al 
signor Verraoncey: 

— 11 signor Alberto è entrato in questo momento. 

Un raggio di gioia, di contentezza, vien subito ad 

animare i lineamenti abbattuti dei signor Vermoncey, 
poiché la lunga lontananza di suo figlio 1’ aveva ve- 
ramente inquietato ed una sola parola ha dissipato 
tutti i suoi timori. Si alza precipitoso onde recarsi da 
Alberto, poi si ferma, dicendo fra sé medesimo : 

— Se r avrà a male se viene a sapere che sono 
stato ad attenderlo? 

Nondimeno , il desiderio d’ abbracciare suo figlio 
vince ogni scrupolo ,' e si reca nell’ appartamento di 
Alberto, che è al medesimo piano di quello di suo pa- 
dre. Il giovine s’ era allora allora cavato abito, cra- 
vatta|, panciotto, e indossava una veste da camera. 

— Come? già alzato, grida Alberto, vedendo suo 
padre. 

Il signor Vermoncey , per tutta risposta va ad ab- 
bracciare ^ suo figlio, che gli fissa gli occhi in viso, 
dicendogli : 

— Scommetto, padre mio, che non ti sei coricato... 
SI... me ne avvedo alla stanchezza dei tuoi occhi.... 
Tu non bai dormito.... e forse perchè io non era an- 
cora tornato a casa... Sei capace d’ avermi aspettato 
tutta la notte!... Permettimi ch’io ti dica, che è cosa 
veramente ridicola.,. Sono forse ancora un fanciul- 
lo?... Non posso forse, presentandosene l’occasione , 
trattenermi in’ una casa a diporto?... a giuocare con 
degli amici ?... In una parola , padre mio , non avrei 
da poter passare una notte fuori di casa , senza che 
tu mi stessi ancora ad aspettare come uno scolaretto 
che si credesse smarrito? Ahi ti ripeto che ciò mi 
sarebbe di molto dispiacere. 
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: — Credo non averti fatto verun rimprovero, dice 
ii signor Vermoncey fissando gli occhi in viso ad Al- 
berto. 

— No, non mi fai de' rimproveri, ma è lo stesso; 
pensi tu ch’io potessi divertirmi in una adunanza che 
si protraesse ad ora tarda , ove sapessi che tu fossi 
inquieto sui conto mio? Ciò tutto non avverrebbe se 
avessi seguito la mia prima idea , di mettermi in 
un’altra casa ... che cosi non sapresti a che ora rien- 
tro 1... So bene che non m’impedisci la mia volontà... 
ma sarei più libero... e sarebbe meglio. 

11 signor Vermoncey risponde con dignitosa me- 
sUtia : 

— Dopo tutte le sventure che sono venute ad af- 
fliggermi, credeva mi fosse lecito domandarti un poco 
di condiscendenza a’ miei desiderii. Dopo la perdita 
di tua madre, de’ tuoi fratelli , di tua sorella 1 non 
restandomi piu che tu solo a raddolcire i miei tor- 
menti, io pensava che tu non volessi privarmi di que- 
sto conforto, che tu sentiresti quanto mi sia necessa- 
rio di potere ancora riposare i miei sguardi sopra 
uno de’ figli miei... il solo che il ciclo abbia voluto 
serbarmi. Ti lasciava nullameno una piena libertà, e 
non pretendeva di sapere quali fossero le tue azioni... 
benché sia cerio fra i diritti d’un padre quello di 
vegliare sulle azioni di suo figlio. Ma poiché io do- 
mandava troppo, poiché nel pregarti di abitare nella 
mia casa, io esigo da te un troppo grave sagrificio , 
parti, figlio mio, lascia questo tetto; non ti tratten- 
go , e non cesserò non pertanto dal portarti lo stesso 
amore. 

Udendo quelle parole, Alberto muta d’aspetto; è 
facile il leggere ne’ suoi sguardi che i rimproveri a 
lui diretti gli toccano il cuore. Appena il signor Ver- 
raoncey ha finito di parlare, Alberto corre* a gettarsi 
fra le sue braccia e gli dice: 

— Ho torto, padre mio, ho torto 1 Sono uno stolto. 
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uno stordito!... non so quello ch’io mi dica!... ti ca- 
giono del cordoglio... e tu sei intanto si buono, si in- 
dulgente verso di mcl... in grazia, perdonami!... Di- 
mentica tutto e non si parli più di dividerci. Ah ! in 
nessun luogo starei bene come con te. Tutti questi 
amici 1... Tutti questi compagni di piacere... io vo con 
loro perchè mi divertono... ma ti assicuro che li va- 
luto quanto valgono... Orsù... abbracciami... Non sei 
più in collera, non è vero? 

Per tutta risposta, il signor di Vermoncey si stringe 
al seno suo figlio. Basta un tenero accento della per- 
sona da noi amata per farci dimenticare ben molte 
cause di lamentarci che da gran tempo essa ci dia. 
D’altronde, l’indulgenza vai sempre più della seve- 
rità, fino a tanto che i falli commessi non sono tali 
da farcene arrossire. 

— No, amico mio, non sono più sdegnato con te! 
dice finalmente il padre di Alberto. So benissimo che 
all’età in cui ti trovi, il divertirsi è un bisogno, e non 
intendo di fartene colpa... La mia tenerezza si mette 
troppo facilmente in allarme ne convengo !... ma che 
vuoi? ho patito 'tante sciagure... furono si crude le 
ferite che ebbe a soffrire l’animo mio!... Quelle scia- 
gure, quelle ferite non si guariscono, non si rimargi- 
nano mai totalmente, ci lasciano una continua inquie- 
tudine pel poco di bene che il cielo ha pur voluto 
lasciarci. Se tu sei felice, è tutto quello eh’ io so de- 
siderare... e soprattutto se continui ad essere sincero 
con tuo padre... se tu lo consideri come il migliore 
de’ tuoi amici... non già di quelli di cui parlavi po- 
c’anzi... Vedi... fra gli altri, v’ è un certo signor Ce- 
lestino Valnoir, o di Valnoir, che è quasi sempre in 
tua compagnia.., e che non mi va a grado... S’ ei non 
fosse altro che uno stordito, che un fantastico... non 
sarebbe nulla... ma non Id credo schietto... 

— In verità , padre mio , potresti' anche aver ra- 
gione... pure io credo piuttosto di vedere in Celestino 
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UQ gìoviire troppo presuntaoso... Oh! ma in compa- 
gnia è piacevolissimo, purché non gli si richieda al- 
cun servigio ! Del resto possiede il segreto di rendersi 
utile... indispensabile... Comanda un pranzo con ot- 
timo gusto: giucca a qualunque giuoco ; parla di tutto 
con gravità che abbaglia, che colpisce 1... Sa trovar il 
modo di fare che gli altri facciano tutto quello che 
piace a lui! 

— Sta in guardia, amico mio, guardati bene! Tu 
sei di carattere fidente, facile... Io so che ti trovi con- 
tinuamente in compagnia di Celestino... Te Tho detto 
più volte, convien andar cauti nella scelta degli amici 
non meno che in quella delle innamorate. Mi pare 
che da qualche tempo tu spenda un po’ troppo... è 
ben vero eh’ è quanto hai ereditato da tua madre, e 
ne sei il padrone... ma... dimmi, confessami il vero, 
al presente non ti trovi molto al largo di danaro. 

Alberto sorride e china gli occhi mormorando: 

— Infatti, padre mio... poiché indovini si giusto... 
non cercherò di nasconderti la verità. Ho commesso 
delle follie... molte follie... Mi sono lasciato trascinare 
dalla corrente senza porvi riflesso... Sono stato* sgra- 
ziatissimo nel giuoco!... Oh! lo so ch’é una gravissima 
pazzia... Sarebbe assai meglio il non giuncare... Ma 
mi correggerò, non giuncherò più. 

— Cosicché ora ti trovi al verde? 

— Non ho più un soldo!... ma non mi mancano 
appoggi... conoscenze... 

— Così va fatto!... Ti rivolgerai a degli usurai che 
metteranno il colmo alla tua rovina, invece di rivol- 
gerti a tuo padre... 

— Ah!... Hai già fatto tanto per me... arrossisco 
di abusare della tua bontà!... 

— Purché tu mi ami, non mi dorrò mai di qua- 
lunque sagrificio possa fare per tc. D’altronde, i miei 
beni non devono un giorno esser tuoi?... lo già non* 
mi ammoglierò più!... Se non ti fo dono a dirittura 
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di tutte le mie sostanze, è perchè, più saggio di te, 
Toglio conservartele per un tempo in cui tu stesso 
avrai messo* miglior senno. Ora mi considero come 
tuo agente... Amministro il fatto tao... e nulla più... 

— Oh! padre mio, che dici maf? non sei padrone 
di disporre del fatto tuo? 

— E per chi vuoi dunque ch’io ne disponga, se 
non è pel figliuol mio? L’amministratore si permet- 
terà bene talvolta di fare qualche osservazione; ma 
dovrà pur procurare di por riparo al male. Prendi... 
amico mio, questo portafogli contiene dieci mila fran> 
chi... ti risparmieranno il disturbo di rivolgerti a' tuoi 
compagni di piaceri, che te li negherebbero, o a de- 
gli usiiraj che, costretti ad aspettar la mia morte per 
ricuperare il denaro a te sovvenuto, ti prenderebbero 
un interesse del cento per cento. 

Alberto è vivamente commosso della bontà di suo 
padre, e respinge il portafogli, dicendo : 

— Sei troppo buono, padre mio. Oh I sei veramente 
troppo buono verso di me!... Ma io non accetterò que- 
sto portafogli... non lo devo accettare... Tu sostieni 
per me tanti sagrifici, ed io me ne rendo veramente 
indegno! Io, che spendo il denaro all’ impazzata, che 
non seppi regolarmi !... Oh! no, è troppo, non posso 
assolutaménte accettare. 

— Ed io voglio che tu prenda questo denaro !... 
Lo voglio, m’intendi? Non sono io forse tuo padre? 
Ricuseresti di obbedirmi? Oh! in tal caso anderei in 
collera davvero! 

Alberto prende il portafogli ed abbraccia suo pa- 
dre, dicendogli: 

— Vedi, tu mi dài de’vizii, come quando era an- 
cor fanciullo! 

— Che vuoi ? è il mio metodo. Ho sempre pensato 
che si riesca meglio facendo cosi. Nel darti del denaro 
per soddisfare le tue follie, mi figuro di insegnarti a- 
spenderlo con minore leggerezza. 
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— Oh ( si... hai ragione !... farò di tutto per meri* 
tarmi una tanta indulgenza. 

— Divertiti, vivi felice, e vogliami bene; ecco tutto 
quello ch’io ti domando... Ti aggiungo solo di non 
fidarti troppo del tuo amico Celestino, che non m’ i- 
spira veruna confidenza. 

— Seguirò i tuoi consìgli, padre mio, te lo pro- 
metto. 

— Dal canto mìo, ti prometto di essere anch’ io 
più ragionevole. Non veglierò più le notti intiere per 
aspettarti... Andrò a letto, intemii? andrò a letto. Pu- 
re, abbi cura di tua salute e va cauto negli intrighi 
pericolosi... chè producono talvolta dei tristi risul- 
tati... Orsù... ti lascio e vo a riposare. Siamo intesi. 
Torna a casa a quell’ora che ti pare, d’ora in avanti 
mi troverai sempre a letto. 

II signor Vermoncey si è ritirato, ed Alberto si 
getta sopra un soffà, dicendo fra sé medesimo : 

— Mio padre è il migliore degli uomini 1 Ma del 
resto, quanto egli fa è l’unico mezzo di farmi metter 
giudìzio. Si quella bontà che mai non si stanca, e 
invece di farmi dei rimproveri , mi somministra i 
mezzi di riparare alle mie stoltezze; quella insi- 
nuante bontà mi fa sentire tutti i torti della mia sre- 
golata condotta, assai più che non farebbero i ser- 
moni della severità. In breve tempo ho scialacquate 
tutte le sostanze di mia madre i È necessario assolu- 
tamente che io regoli le mie spese, giacché non vo- 
glio che mio padre si trovi in angustie per cagion 
mia, ed è quanto accadrebbe se continuassi a vivere . 
come ho fatto fin qui. Io lo conosco, ei non vorrebbe 
mai vedermi imbarazzato .. e sceglierebbe piuttosto 
di trovarvisi egli stesso, che di vedervi suo figlio ; e 
ciò è quanto io non devo soifrire. Ho dunque risolto; 
cambierò sistema di vita; diverrò saggio... prima di 
tutto non giuncherò più... e poi... frequenterò meno 
la compagnia di Celestino. Più vi penso, e più mi 
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pare che mio padre non s’ inganni sul conto suo. Ho 
notato certe cose. . In somma, starò suiravvìso. Ora 
non posso pensare ad altro che alia mia buona ven- 
tura di quest’ oggi. Madama Baldiner mi concede un 
abboccamento... Donna singolare!... Ne sono inna- 
morato alla follia! .. È vero amore quello ch’io provo 
per lei?... Vediamo... Se invece di resistere, come ha 
fatto dacché le faccio la corte, mi avesse ceduto dopo 
una debole resistenza, non sarebbe forse spento da un 
pezzo l’ardore che provo per lei più vivo che mai?... 
Non so che rispondermi... mi pare di no... Pure, ri- 
flettendo bene... Ma a che giova?... Si procuri prima 
di tutto di trionfarne. In una* tal relazione i miei 
beni non perdono, non arrischiano nulla, i^iadania 
Baldiner è una ricca signora... od almeno ne ha l’ap- 
parenza... Ella è vedova... e per conseguenza è pa- 
drona di sé medesima; nonv’è quindi ad ingannare 
od a temere un marito. Sono certo che lo stesso mio 
padre approverebbe una tale relazione. 

Passato qualche tempo fra queste riflessioni Alberto 
si addormenta sul suo sofà , e allorché si risveglia , 
vede che il pendolo segna quasi il mezzogiorno. 11 suo 
abboccamento, essendo fissato per un’ ora dopo mez- 
zodì, non gli resta tempo da perdere. Si veste in 
fretta, mettendo una cura singolare nella sua toeletta, 
volendo sostenere il suo credito di uno de’ più ele- 
ganti ganimedi di Parigi ; quindi , nulla più man- 
cando al suo ornamento, esce, prende un calesse c si 
fa condurre in via Neuve-Vivienne, a casa di madama 
, Baldiner. 
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CAPITOLO XV. 


V 

lUadama Baldincr — Un Tentagli** 


Facciam ora conoscenEa con qnesta glorino donna, 
di cui Alberto ai sente vivamente invaghito , e colla 
quale T amico suo, il signor Celestino, si tiene in re- 
lazione senza ch’egli lo sappia. 

Madama Baldiner ha vent’ otto anni. Benché molto 
bella, ella dimostra una tale età, perchè i suoi li- 
nea menti puri e regolari sono tuttora pronunciati e 
severi, perchè la sua flsonomia esprime qualche cosa 
di maschio, uno spirito superiore al suo sesso ed un 
carattere fermo e risoluto. 

Alta statura, forme attraentissime, grazia e pieghe- 
volezza di membra, il che raro s’ incontra nelle donne 
d’alta statura, occhi neri e pieni di fuoco, capelli 
come il velluto, bocca fornita di bellissimi denti, e 
labbra coralline ora composte a sdegno, ora piene di 
una incantevole seduzione. La tinta della carnagione 
di una bianchezza' splendente , bellissime braccia , 
mano graziosissima, ma piedi lunghi, larghi, schiac- 
ciati; tale è il ritratto esteriore di madama Baldiner, 
che veste sempre abiti lunghissimi, onde nascondere 
quest* ultima parte della sua persona, che non corri- 
sponde alla bellezza del suo corpo e del suo viso. 

Kocz. Stefano^ ecc. Voi. 11. ,3 
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Questa signora abita in via Neuve-Vi Vienne in un 
appartamento degno d’ una signorina cui la fortuna 
fu prodiga de* suoi favori. Nella sua casa si trova 
tutto quello che può lusingare i gusti della donna più 
esigente, della più difficile a contentare; mobili di' 
legni preziosi, bronzi, quadri porcellane, statuette, 
vasi della China, curiose galanterie; nulla vi fu di- 
menticato. L’ appartamento di madama Baldincr con- 
tiene quanto offre di più grazioso la moda, quanto 
vi è di più elegante e di più ricco. È un delizioso 
soggiorno , dove i piedi non ormeggiano che su 
morbidi tappeti, ove si respira un’ aura imbalsamata 
dai profumi e dai fiori, ove pare, in una parola, che 
siasi voluto riunire tutto quello che può sedurre lo 
spirito, allettare e gli sguardi, inebbriare i sensi, 
t Non è' la prima volta che il giovine Vermoncey va 
da madama Baldiner. Dopo averla 'incontrata nelle 
conversazioni, sedotto dalla bellezza di lei, egli aveva 
chiesto istantemente il favore di poter andare a cor- 
teggiarla in casa, ed un tal favore gli era stato accor- 
dato con tale facilità, che gii aveva lasciato sperare 
una pronta riuscita nell’ amor suo. Ma la bisogna era 
andata altrimenti. La giovine vedova, che erasi mo- 
strata lietissima dell’ effetto che le sue attrattive ave- 
vano fatto sul giovine Alberto, aveva poi accolte con 
molta freddezza le calde dichiarazioni che egli non 
aveva tardato a farle. Senza respingerlo totalmente, 
ella non gli aveva lasciato che debolissime speranze. 
Ora severa, ora ridente, sdegnosa o malinconica, ma- 
dama Baldiner contenevasi con Alberto come una ci- 
vetta che vuol divertirsi a spese dell’ uomo ch’ella 
ha soggiogalo, o che non si tiene ancora ben certa 
delia sua conquista, e che prima di arrendersi a lui 
vuole accrescere con ogni mezzo il sentimento che 
gli ha destalo nell’ anima. 

Scorato, sviato qualche volta dal debole effetto che 
ottenevano i suoi sospiri, Alberto proponevasi di di- 
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menticare la bella Americana, giacché sotto questo 
nome veniva conosciuta nelle società madama Baldi- 
ner. Perciò procurava di distrarsi nelle adunanze, 
cessando dal frequentar quelle alle quali ella inler* 
veniva; per non incontrarla, evitava i passeggi da lei 
preferiti. Ma nel punto in cui la sua risoluzione co- 
minciava a fruttargli, in cui la sua ragione cominciava 
a trionfare dell’ amore, madama Baldiner offerivasi 
tutto d’ un tratto alla sua vista ora al teatro, ora alle 
accademie; e finalmente era certo d’ incontrarla io 
qualunque luogo si presentasse. Parca che un genio 
maligno facesse allora indovinare a quella signora le 
più piccole azioni di lui, e che la mettesse sempre sui 
suoi passi per fargli dimenticare la sua risoluzione. 

La bella signora metteva in opera tutte le seduzioni 
che erano in suo potere, per ricondurre a’ suoi piedi 
quegli che voleva sottrarsi al suo impero. Al rivedere 
la signora Baldiner, Alberto ne dimenticava tosto la 
civetteria, e tornava a lei piu che mai invaghito, lu- 
singandosi sempre di maggiore fortuna. 

Dopo qualche tempo però, sentiva Alberto aggiun- . 
gersi il tormento della gelosia al dispetto ch’egli 
provava di non poter trionfare della bella Americana; 
poiché non era egli il solo che fosse stato sedotto dalle 
bellezze di madama Baldiner, e lusinghiera com’ ella 
era, accoglieva gli omaggi di varii giovani con segni 
di aggradimento non minori di quelli che mostrava 
ad Alberto. Anche uno straniero finalmente, un ricco 
svedese crasi messo da breve tempo fra’ suoi adoratori ; 
e questo signore, che chiamavasi il conte Dalhborne, 
era di una ributtante bruttezza. La sperticata sua sta- 
. tura, i suoi occhi stragrandi e foschi, la barba ed i 
mustacchi rossicci che davano alla sua figura un tal 
che di burbero, non dovevano offrir nulla di seducente 
per una signorina. Malgrado ciò, fosse bizzarria, fosse 
capriccio, il conte svedese era quegli che madama 
Baldiner da qualche tempo mostrava di aver in mag- 
gior favore. 
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Alberto, pieno di dispetto, aveva proposto nuova- 
mente di non curarsi più di una donna che prendeasi 
giuoco dell’ amor suo, e le cose erano giunte a questo 
segno, allorché il giorno precedente, passando sul 
baluardo una piccola vettura appresso ai tre giovani 
amici, aveva ancora oiTerlo agli occhi loro la bella 
Americana. Vedemmo che ne seguisse. Non potendo 
imporre al sentimento che lo domina, Alberto ha 
scritto a madama Baldi ner supplicandola di accordargli 
un abboccamento da solo a sola, e giurando di non 
ricomparirle più innanzi s’ ella glielo ricusa. La ri- 
sposta era stata laconica, ma favorevole. 

Fenga domani ad un’ ora ; questo era il biglietto 
che il giovine Vermoncey aveva ricevuto dalla bella 
vedova, e che lo aveva fatto tanto lieto. 

Seguiamolo ora alla casa di quella signora, ove 
giunge air ora indicata. 

Una cameriera introduce il giovine in una piccola 
sala, ornata con tutta la seducente galanteria d’ un 
gabinetto. 

Madama Baldiner, avvolta in leggerissima biouse 
di mussola bianca, annodata solo in cintura da un 
fermaglio d’oro, se ne sta seduta, o piuttosto sdraiata 
in un divano. I suoi lucenti capelli neri sono il solo 
ornamento del suo capo; ma il modo nuovo e singo- 
lare con cui sono disposti, 1’ elegante semplicità del 
vestito che dà nuovo risalto alle sue bellezze, tutto 
si unisce per dare a quella leggiadra signora qual- 
che cosa che avrebbe virtù di soggiogare il cuore 
meno sensibile, non che quello tenerissimo di Alberto. 

Alla vista di quegli che aspettava, e di cui le è 
nota la passione, un lampo improvviso brilla negli 
sguardi di madama Baldiner, ed il suo viso si accende 
di una espressione vivissima. È effetto di gioia prodotta 
da contentezza? è effetto d’ amore, o semplicemente 
di civetteria?... Sarebbe stato necessario di essere 
buon fisonomista per indovinare quali sentimenti agi- 
tassero in quel punto il cuore di quella signora. 
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Alberto saluta con grazia, poi ad un segno della 
signora va a mettersi a lei vicino. 

— Spero che più non si lagnerà di me, dice sor- 
ridendo madama Baldiner al giovine che le sta presso. 
Le ho accordato questo abboccamento da solo . a sola, 
ch'ella m’ha domandato.... e st ella eh’ è un favore 
distinto ?... 

— Pensa eh’ io non ne senta tutto il pregio, o si- 
gnora?... 0 si pentirebbe già forse d’ avermi accordato 
un tanto favore? 

— Non uso mai pentirmi di quanto ho fatto, per- 
chè soglio riflettere prima di operare... e so preve- 
dere le conseguenze di quanto accordo... di quanto 
prometto. 

— Ella dunque mi permette d’ amarla, di dirle che 
l’ amo, di sperare eh’ ella dividerà meco un tale sen- 
timento.... perchè quest’ una è la conseguenza del 
prezioso colloquio che mi ha accordato.... 

— Oh! adagio! signor Alberto..-, ella si slancia 
come un puledro... Io non le proibisco d’amarmi.... 
anzi.... Ma conviene ch'io sia ben sicura di un tal 
amore.... conviene eh’ io lo conosca capace di resistere 
a qualunque ostacolo.... di sottostare a qualunque 
sacrificio prima che mi risolva a cedere, 

— Oh ! signora, non è ella certissima dell’ impero 
di sua bellezza, dell' impero ch’ella esercita sopra di 
me?... Che altro le occorre per credere all’ amor mio? 
Parli.... comandi..., sono disposto ad ogni cosa. 

Madama Baldiner guarda Alberto con occhio ben 
fisso, ma quello sguardo profondo nulla offriva di 
tenero e che lo annunciasse procedente dal cuore. 11 
giovine è quasi fatto timido della insistenza di quei 
due grandi occhi nel fissarsi sopra di lui. Amerebbe 
piuttosto un po’ di turbamento, d’ imbarazzo, una 
lieve emozione, un sospiro, ciò finalmente che nelle 
donne promette il momento d’ una confessione, d’ una 
sconfitta: e Io sguardo di madama Baldiner non pro- 
metteva nulla di questo. 
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— Ella ha già amalo molle volte, mormora final- 
mente la bella vedova; non è vero? 

— L’ aveva credulo prima di conoscer lei, o signora, 
ma ora mi avvedo che amo solo da che 1’ ho veduta. 

— Ah! si, è sempre questo il linguaggio che si 
tiene coll’ultima donna che si corteggia.... Mi fu as- 
sicurato però ch’ella ha fatte molte pazzie per le sue 
amanti. 

— Le pazzie non sono prove d’ amore. 

— Qualche volta è vero.... Ma se io volessi eh’ ella 
ne facesse anche per me?... 

— Sarei troppo fortunato se con ciò potessi riuscire 
a piacerle. 

— Ahi ella non mi conosce.... Io sono mollo stra- 
vagante..!. Veglio che r uomo che mi ama soddisfaccia 
a tutti i miei gusti... a tutti i miei capricci.... che li 
indovini perfino..,, non so intendere l’amore di chi 
sta in forse innanzi ad un desiderio della persona 
amata.... Oh ! s’ io fossi stato un uomo.... per provare 
r amor mio ad una donna, mi sarei gettato nell’ acqua., 
nel fuoco 1 avrei sprezzalo ogni pericolo, sfidati lutti 
i rivali.... in una parola, avrei posto sossopra l’uni- 
verso.... e avrei anche commesso dei delitti se me li 
avesse domandati. 

' Alberto, che non sa capire dove riuscir voglia 
quella signora, la guarda sorridendo, e dice: 

— Avrebbe ella ad impormi un piccolo delitto?.., 
0 vuol forse vedermi precipitare in un’acqua? 

Madama Baldiner si morde le hbbra con un atto 
dispettoso, e risponde: 

— Io? signore?... oh Dio buono 1 cosa dice mai!... 
Sarei dolentissima se per cagion mia le avvenisse il 
più piccolo danno... Non so veramente perchè le ab- 
bia detto questo... Non penso sempre a quello che io 
dico... 

— Ma pensa ella almeno a quanto le vien detto ? 
risponde Alberto prendendo la mano della bella re- 

a. 
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Qaesta sorride, riflette un poco, poi esclama:- 

— Ove abita ora, signor Alberto? È vero che mutò 
di casa ? 

— No , signora , mi trovo sempre nella stessa casa 
di prima... 

— Ella abita con suo padre... a quanto mi fu detto. 

— Sullo stesso pii no. 

— Per un giovine che ama divertirsi deve però 
riuscir incomodo un tale vicino. 

— Juito il contrario, signora mia; io sono padrone - 
di me stesso; fo quello che mi pare e piace; mio pa- 
dre non mi dà alcuna soggezione... egli è meco di 
una dolcezza, di una bontà singolare. 

— Ah! dunque l’ama moltissimo? 

— Oh ! si, sarebbe colpa il dubitarne... Ed è cosa 
naturale... sono il solo che gli resti di una numerosa 
famiglia. 

— Ah! non ha altri figli che lei?... 

— Aveva due altri figli ed una figlia... gli rimasi 

10 solo. 

Madama Baldiner si lascia cadere il mento sul petto 
e pare immersa nella più profonda meditazione. Al- 
berto ripiglia: 

— Ma noi leniamo discorsi molti malinconici... 
mentre non voleva parlarle che del mio amore ... ' 
Risponda , dunque , sente ella qualche inclinazione 
per me? 

Madama Baldiner non risponde nulla, ma si lascia 
stringere la mano, sospira, volge altrove gli sguardi. 

11 giovine è al colmo della gioia , attribuendo tutto 
questo all’effetto che desta Tamorsuo sul cuore ch’e- 
gli arde di conquistare. Si vuol portare alle labbra 
la mano che stringe fra le sue, allorché madama Bal- 
diner si alza d’improvviso, fa alcuni giri per la ca- 
mera, sciamando con accento di viva allegria: 

— Ila ella veduto madama Plays all’ ultima adu- 
nanza serale del conte Dalhborne?... aveva indosso 
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nn cachemire superbo... un cachemire che m’ha fatto 
dar di volta al cervello... a segno tale che me l’ho 
sognato... che vi penso continuamente... Ve n’ha uno 
simile nel negozio di Delile... e sono i più belli che , 

si vedano in tutta Parigi... Mi venne per un istante < 

la .voglia di comperarmelo... ma è molto caro... e se 
si avessero a soddisfare tutte le voglie... bisognerebbe 
rinunciare alla ragione... 

Alberto rimase vivamente sopreso. Nel momento in 
cui credeva che ella avesse a rispondere alle sne te- 
nere proposte, ode parlare di caschemiri. Una tale 
proposizione lo porta fuori di orizzonte, sicché guarda 
madama Baldiner con occhio di sorpresa , e non sa 
che risponderle. 

— Questa torna a sedere sul divano, dicendogli in 
tuono dolcissimo: 

— Ah ! perdono ! ... Le parlo di toeletta ora... sono 
molto stordita, non è vero ? 

— Ella è sempre amabilissima!... solo che volesse 
essere un poco sensibile... quando le parlo del mio 
amore ella cambia discorso. 

— Ma no... perchè quella madama Plays... è stata 
sua amante... non è vero ? 

— No... le giuro di no... 

— Suvvia... non mentisca , signore... Non si ve- 
dono forse ad ogni tratto queste cose per poco che 
si conosca il mondo*/ P’ altronde madama Plays non 
ne faceva un mistero... Ha poi un marito tanto com- 
piacente 1... 

— Di grazia... lasciamo a suo posto la signora 
Plays! Non è per parlar di lei che le chiesi un ab- 
boccamento, signora! 

— Lo credo benissimo, ma il suo cachemire è tanto 
bello... e m’era sembrato si dicesse che le fosse stato 
donato da lei, signor Alberto!... 

— Oh ! questo poi... non è vero!... 

— Ella non vorrà confessarlo... un dono cosi splen- 
dido!... Ella dunque ne era molto innamorato? 


Digitized by Google 



' ft» 

— Anche una volta , o signora, la accerto che è 
male informata. 

— Orsù, è cosa possibile!... Voglio prestarle fede... 
Ma quello sciale è veramenle meraviglioso I 

Alberto non dice più nulla. Mille idee gli passano 
pel capo e pare che la sua fronte si oscuri. Madama 
Baidiner, che se ne avvede, si mostra più gaia, più 
tenera, più ridente, e si direbbe ch’ella crede veder 
dileguarsi la passione ch’ella ha ispirato, e che fa 
ogni sforzo perchè 1’ amere d’ Alberto non le possa 
venir meno. Questi è tutto esaltato per le seduzioni 
onde è colmato; rimase alla speranza di vederla fi- 
nalmente prender parte alla sua fiamma , e il conte- 
gno di madama Baidiner dà infatti argomento a tale 
speranza. 

Ma in quel momento entra la cameriera, dicendo; 

^ 11 signor conte Dalhborne chiede se può pre- 
sentare i suoi omaggi a madama? 

— Ma senza dubbio... Fate entrar il conte !... ri- 
sponde madama Baidiner con evidente soddisfazione, 
mentre Alberto , i cui lineamenti si sono alterati al- 
l’udir proferire il nome del conte , sciama con risen- 
timento : 

— E che? riceve questo straniero?... mentre io spe- 
rava godere un colloquio da solo a sola con lei!... 

— Non ci resta forse tutta la libertà di vederci?... 
Fu risposto eh’ io era in casa.... ricusare la visita del 
conte sarebbe stata inciviltà. 

— Ah! madama... s’ella avea piacere udirmi par- 
larle del mio amore... 

— Si, ma il mondo impone dei riguardi ai quali 
non si può mancare... D’ altronde , questo forestiere 
è tanto galante... 

— Mi pare troppo galante con lei... e le di lui vi- 
site mi sembran troppo frequenti... 

— Taccia !... Eccolo che viene I... 

11 conte Dalhborne si presenta con quell’ aria al- 
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tera di pretesa, c al tempo stesso di manierata ga- 
lanteria che gli sono abituali. Egli ha il petto fregiato 
di varie croci , ed ha tutto il fare d’un uomo di alto 
rango. Ma il suo viso oblungo ed arcigno, anche al- 
lorquando uiol fare il grazioso, pare fatto a posta 
per mandar lontano le mille miglia i piaceri e l’a- 
more. Madama Baldiner accoglie nondimeno con gcur 
tile sorriso il nobile forestiere, che le va a baciar la 
mano : fa un grave inchino ad Alberto, e si pone in 
una seggiola, come un fantoccio di legno che venisse 
mosso da molle interne. 

— Ella è obbligantissimo, signor conte, avendo 
pensato a venirci vedere, dice la bella signora con 
voce sdolcinata. 

Lo Svedese lesi curva dinanzi, e ripiglia con voce 
seria : 

— Ohi io penso a lei continuamente! 

— Loro signori che vivono nella diplomazia .. nella 
politica,... hanno ben poco tempo da dedicare al no- 
stro sesso... e perciò dobbiamo tenerci ben fortunate 
'quando si danno qualche pensiero di noi, quando si 
degnano di farci un tantino di corte. 

— Oh! io me ne do pensiero infinitamenlet 

La pacatezza e il laconismo dello Svedese fanno ve- 
nir voglia ad Alberto di dare in uno scoppio di rìsa; 
ma si'contiene per vedere se la conversazione di quel 
signore camminerà sul medesimo tuono. Ma madama 
Baldiner è troppo destra per non procurare di far più 
loquace il signor conte. Ella gli dirige quindi nuo- 
vamente la parola. 

— Come ha trovalo 1’ ultima opera buffa?... ella 
sa che ci siamo incontrati Taltra sera a quel teatro! 

Il signor Dalhborne mostra di andar richiamando 
alla memoria la cosa, e risponde finalmente : — Ah ! 
non me ne sovvengo più. 

— Mi pare che in tal caso non si sarà molto di- 
vertito! 
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Lo Svedese nulla risponde, ma fruga nella tasca 
del suo abito, nc trae un magnifico ventaglio di le- 
gno prezioso sul quale furono intagliati ornati e fl- 
gurc con sottile magistero. Un tale lavoro è poi arric- 
chito di intarsiature in oro che danno alle sculture 
un maggiore risalto. Il signor conte presenta quel 
ventaglio a madama Baldiner, e le dice: 

— Ho spezzalo il suo al teatro, vuol degnarsi di 
permettermi che vi sostituisca questo ? 

La bella Americana prende il ventaglio, lo osserva 
con sorpresa, sciamando: 

— Oh ! in vero, signor Dalhborne... questo è troppo 
prezioso... non so s’io debba accettarlo... è veramente 
magnifico!... che lavoro... quale finitezza... è cosa ve- 
ramente ammirabile... non posso riceverlo in cambio 
di quello che avevai 

— Allora, se non vuole accettarlo, spezzo anche 
questo... 

— Davvero eh’ ella è di si squisita galanteria da 
disgradarne i signorini di Parigi... Veda, signor Ver- 
nioiicey, non le pare che questo ventaglio sia mera- 
viglioso. 

Alberto che si fe’cupo in viso da che il conte pre- 
sentò il ventaglio, vi getta appena uno sguardo, e ri- 
sponde : In questa sorta d’ oggetti non ho molla co- 
gnizione. 

— È impossibile trovar cosa di miglior gusto?... 
Ebbene, signor Dalhborne. lo accetto, poiché sarebbe 
un vero peccato ch’ ella spezzasse anche questo !... 

Lo Svedese fa un inchino sussurrando: ‘ 

— Allora sono lietissimo d’averle spezzato l’altro. 

Alberto freme d’impazienza e di collera, che a 

malo stento giunge a reprimere, non può tener fermi 
i piedi, e pare che la sedia gli abbruci sotto il cor- 
po. La bella signora che dà a conoscere la sua con- 
tentezza por la gelosia ed il dispetto del giovine, 
mostrando pure di voler accrescere il di lui tormento, 
gli mette nuovamente sott' occhio il ventaglio : 
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— Ma lo guardi dunque, signore, e confessi che 
non è agevole trovarne un altro così hello, così gra- 
zioso... 

A questo nuovo invito il giovine prende il venta- 
glio che gli viene presentato, Io leva alquanto in aria, 
lo apre come per meglio osservarlo, poi lo lascia ca- 
dere sullo spigolo della sua scranna, donde ribalza in 
terra. II grazioso ventaglio era troppo fragile, troppo 
delicato per resistere a quella doppia scossa, onde va 
in frantumi. 

Madama Baldiner manda una esclamazione, ma tale 
però che non indica un vivo dolore. Potrebbe anzi 
giudicarsi eh’ ella si aspettasse un tale avvenimento 
e che lo avesse preveduto. 11 conte Dalhborne si li- 
mita a raccogliere i varj pezzi del ventaglio, che si 
rimette in tasca con tutta freddezza dicendo: Ve n’ha 
degli altri... e fors’ anche più belli di questo. Mi pro- 
curerò così il piacere di portarlene altri. 

Alberto rimane mortificato poiché sperava che spez- 
zando il ventaglio verrebbe a provocare la collera dello 
Svedese ed il dispetto di madama Baldiner ; sperava 
finalmente chq ne avvenisse qualche scandalo, qualche 
alterco; ma la calma impassibile dello straniero di- 
strugge tutte le sue speranze. Vede benissimo che non 
otterrà l’ intento, e che la cosa non vien presa in 
mala parte. 

Madama Baldiner non dirige ad Alberto verun rim- 
provero e si appaga di dirgli : 

— V’ha dei giorni in cui non siamo fortunati. 

Quindi riprende il colloquio col conte, che conti- 
nua a risponderle laconico. Finalmente, dirigendo di 
quando in quando un sorriso che par misto d’ironia 
al suo giovine adoratore, si può dire che sostenga da 
sola tutta la conversazione. 

Alberto non sapeva precisamente quanto diceva; 
rispondeva fuori di proposito, ma era deciso a non 
cedere il posto allo Svedese e a non partire finché 
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quel signore si tratteneva colà. II nobile straniero da 
parte sua non mostravasi disposto ad andarsene, ben* 
chè non mostrasse di divertirsi troppo. 

La signora Baldiner indovina forse i segreti senti> 
menti de’ due suoi adoratori, e dopo averli trattenuti 
a lungo è dessa che si alza, dicendo loro: 

— Mi scusino, signori, se li lascio... ma parto per 
la campagna, dove vo a passare alcuni giorni, e que> 
sta è l’ora della mia toeletta... Vedon ben che per 
una donna è affare di grave importanza e che esige 
quindi qualche tempo. 

1 due comprendono che bisogna ritirarsi. Si levano 
r uno c r altro, prendono congedo dalla giovine si- 
gnora, alla quale lo Svedese bacia la mano con molta 
gravità, mentre Alberto si accontenta di stringerle 
vivamente la destra, dicendole sottovoce : 

— Spero rivederla appena sia tornata a Parigi. 

— Lo spero anch’ io, risponde madama Baldiner ad 
alta voce. Quando sarò tornata le scriverò in pro- 
posito. 

I due rivali escono insieme dalla casa. Giunti nella 
strada, si salutano senza dirsi una sillaba. 

Alberto osserva il conte che si allontana e de- 
sidera di tornare dalla signora Baldiner, ma cambia 
poi di proposito e sì avvia a casa sua dicendo fra sé 
stesso: 

— Presentarmi adesso sarebbe inciviltà. Che potrei 
dire !... Ho spezzato quel ventaglio... ed ella ben vide 
che l’ho fatto in atto di collera, nè me ne fece alcun 
rimprovero. Conviene però che io ripari al male che 
ho fatto... l’ho privata di un dono., sono in obbligo 
di fartene un altro... quel cachemire di cui è tanto 
desiderosa è carissimo a dir vero... ma che importa? 
non sarà mai che uno Svedese sia più galante di me. 
E contuttociò... non so nulla di certo... ma mi pare 
che costei non provi per me alcun sentimento d’a- 
more, ed io contava che la sua relazione non avcss<' 
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a costarmi alcuna spesa !... ma io sperava che ella 
fosse più amabile e meno lusinghiera. Sarebbe assai 
meglio eh’ io diqienlicassi madama Baldiner... lo so 
benissimo. Perchè in ha dei conti la è una civetta ? 
Oh! vanità ! vanità! 


I 
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CAPITOLO XVI. 


Il Slarais. Mislcro. 


Senzacravatta aveva raddoppiato il passo per giun- 
gere alla Via del Tempio nella quale credeva aver 
visto entrare Bastringlielta. Quando andava di passo 
ordinario , il nostro facchino correva quasi quanto 
una vettura; sarà quindi facile argomentare quanto 
dovessero stancarsi le persone che volevano seguirlo 
allorché egli raddoppiava il passo. 

Gian Ficelle gli tenca dietro di trotto per non per- 
dere di vista il suo camerata. Di quando in quando 
gli gridava: 

— Fermati un momento; non v’ è mezzo di tenerti 
dietro ; vuoi dunque che mi si gonfi la milza ?... Per 
Dio Santo! avresti dovuto sciegliere il mestiere del 
battistrada ; potresti anche andare a far le corse coi 
cavalli al campo di Marte e scommetto li lasceresti 
addietro 1 

Senzacravatta è giunto sino alla via di La Corderie 
e non ha riveduto la donna eh’ egli ha preso per Ba- 
slringhetta. Ivi giunto, si ferma finalmente guardan- 
dosi intorno, e Gian Ficelle sopraggiunge intanto 
e dice: 

— Era ora che li fermassi 1... Era per iscoppiare ! 
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in parola d’ onore 1 come schiattava un asino preso 
dai dolori 1 

— Non rivedo, più colei... è cosa ben singolare! 
dice Senzacravatta. Per dove diavolo è passata ? 

— Era poi Bastringhetta davvero che avevi veduto 
entrare in questa via? Ne sei proprio sicuro? 

— No. 

— E ora che facciamo? 

— Poiché siamo al Marais andiamo fino in via Bar- 
betta ove dimora la cugina di quella perfida!... 

— Andiamo pure a visitare il Marais; ne aveva 
appunto voglia ; vi faremo forse anche altri incontri... 
ma non abbiamo più necessità di correre, chè non ci 
frutta nulla. Andiamo di passo ordinario, dandoci di 
braccio T un l’altro. 

— Correva io forse poc’ anzi ? 

— No, dunque ! la strada di ferro c’ era per nulla... 
desidero bene di accompagnarti, di aiutarti nelle tue 
indagini perchè ti sono amico, e le ingiurie che a te 
si fanno mi spiacciono forse più che se a me si fa- 
cessero... Caspita ! gli amici sono amici, e non so al- 
tra legge! ma non è ragione per cui mi faccia cre- 
pare. D’altronde, devi sapere che le cose si scoprono 
meglio andando adagio, che correndo come il vento... 
Ascolta... ti farò un paragone. Tu sei stato sulla strada 
ferrata ? 

— SI; una volta sono andato con Bastringhetta 
a S. Germain. 

— Ebbene, cos’hai veduto? che hai notato sulla, 
strada ? 

— Come vuoi che si noti qualche cosa se si va 
come il vento? 

— Ecco appunto il caso mio... è come facevi tu 
poco fa... che vuoi vedere, che vuoi scoprire per la 
strada correndo come un cavallo che si prese U morso 
fra i denti! 

— Cfedo che tu abbi ragione... Dammi il braccio ; 
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«udremo adagio per Cace^te^ nostre rteerche- Mn> 
rais. .,...•• i i’ r’ft 

li Sjiarais è, dopo , il. centro 4ei la liittivil più antico 
quartiere di Parigi; esso è quello < che addenta éni 
molti cambiamenti, delle dilataaioniv degli wnameaAi 
che ebbero luogo i» questa «capitale, ù qudlo,rdiaal, 
che ha conservato maggiormente il suo m primiere 
aspetto. È quello in cui travasi ancora gran Bumeno 
di quegli antichi palazzi, di quelle antiche case abi- 
tate dai padri nostri. Non è dunque a stupire se per- 
correndo quel quartiere la nostra immaginasione ei 
trasporta molti secoli indietro e che la nostra memoiia 
ni richiama tosto tutti quei fatti del tempo anticO) colla 
lettura.dci qiuiii si, è mudrita la nostra primari ovenlà. 

Ed infatti, per poco che Us abbi letta, studiata;: la 
nostra storia, non potrai passare da una «eetremità 
all’, altre della via dqUe ToarneUes< senaa sovvenirti / 
che vi era,. in altri leap^l un palazzo abitato, da 
che Enrico II vi avea latto, pel torneo in oui fu ferite, 
delle lizze, che andavano dalla Bastiglia fino al palazzo 
delle Tournelles, che dirimpetto! alla Bastiglia ; av ven- 
ne, nel .lb78,. quel famoso duello fra Quelus Llvarot, 
n Mangino contro Riberac Seomberg « Dentiagues. fidi 
avversar] si baltcrono alle cinque del mattino. Man- 
giro e Seomberg, j quali. non giungevano ai vent^alt- 
ni, furono uccisi sul, poste; Ri berac e Queltis mori- 
rono poco dopo por le riportale, ferite. Allora H furore 
de’ duelli, era portato a-tal punto, che . nonr wcosa 
rara il veder un padre servir da padrinna sHofigliocls.. 
ed ora nondimeno l’epoca che non, ci. peritiamo a eias- 
sificare come i i>ci:tempi deU’w%ttcAUà.*pp-^i % ''u 
• Fassa in via S. Avoye e cercavi la casa di Mesimes 
abitata da Anna di Montraorency coni«MtibUe 
cia , illustre vegliardo ebe fiu ferite a . morte via e|à 
di 74 ^nni alla battaglia di S. Dionigi dopo aver con 
un colpo del pomo della sua spada ferita q scavalcato 
colui che gli gridava di arrendersi. 

Rock. SlefanOf ecc. Voi. II. ,4 
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via Barbetta ti richiama Isabella di Bariera, 
^^Ila i^iaa dt «Qt la mm serba - grata ' ri^ 

cordanza. Ella vi aveva una casa che chiamaya sm 

Ifi ella aixrttirèva'é^dlnario durante gli ac- 
cèssi drila malattia di Carlo *¥1 sao Marito; Ciò die 
non fa molto onore «Ila sua tdhbreata eonju^ale. Eda 
.buona cittadina sarebbe rimasta presso sì tetto di suo 
marito per- prodigargli tntW te cure possi^Hi!.. ma 
era una regina...' e la cosa si tollerava nel buon tempo 
aètico. i ' ‘ ' ■ 

Pamande per la eotilrada’ di S. Caterina proverai 
■quasi un sesso di orrore pensando' àir assassinio del 
«onteatabile ^ Clisssn ivi comBness<rda'‘.PfdrD éi Vré- 
moy peiebè ad un angolo di quella contrada erosi po- 
.ato in aggirato l-asaalltore nel giorno'IH giugno iS94. 
tfiuMeva alcuni miserabili ' ti aspettava colui di cui 
/arerà giurate la morte: * * ' 

tt->.. Befiebè non arasatfl di altro die d^n enUelio il ooU- 
, testabile se tra ralse tanto maeetrerofinente Sei difen- 
, darsi che non meri delle sue ferite. ' ' 

Se rai iè èia dei Léoui'l tuoi sguid’ilt cercheranno 
ancora quei fabbricati or'erano chiusi i'feoni dèi rti, 
le tda- memoria ti riarderà toste qdafitoèav'venufo 
<hl eevatiere di Lergosi Méntre Frdboésco I tfivertivagi 
■ nel veder esercitarsi suoi leoni) lina (tema lasciò ca- 
dare un guanto nell'arena addisse a de torges: 

• Sé votete ch'io 'creda al vostro amore andate a 
raceoglitre il mio gnaato. ^ ^ ' ‘ ' 

c* Il giovine cavaliere discese , raccolse il guanto dal 
. meaao de*^^ leoni, poi^ risali a getterto in viino alla da- 
mè) alla qnate più non parlò.' Anche quésto avveniva 
nel bei tempo degli avi nostef. Al giorno d’bggl, le 
DiMtrti beile non esigono ^laii prozie di teiteresza.' La 
galanteria è ora meno feroce, e potiabbè ad essa ag- 
/pliearsi quanto fu dette della mrusiea: ' > ' 

^ - • '« i- s A •• ' ‘ 

mores, àec aiult esse feroce». ’ 

'*• ^ • .» , ; ' ^ ^ p* ■ ' • * I ' 

> ‘ì < 
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Fa più miti i costumi , e non permette che i.ifero- 
cisca Tanimo deiruomo'. . ' ■ 

Ecco vicina la strada delle Nonaindrieres, detta al- 
tre volle Nona ns d’Hijrc, perché l’abbazia del villaggio 
di Hijre vi teneva diverse proprietà. In {|nella austera 
abbazia non fu permesso l’uso delle uova che verso 
il X.1V secolo, e fino a quel tempo erano ritenute un 
cibo prelibato e quindi non conveniente a quelle mo- 
nache. 

In seguito viene la via S. Paolo, che deve ricordarti 
quel famoso palazzo fabbricato da Cark) V, che co’suoi 
giardini occupava tutto il territorio fra la strada San- 
t’Antonio ed il fiume, dalla fossa della città fino alla 
chiesa parrocchiale di S, Paolo. In quel tempo i pa- 
lazzi ove abitavano i re erano sempre fiancheggiati da 
grosse toni , ed 'i giardini e’-ano piantati di alberi 
fruttiferi e di vili. Le strade Beaulreillis e de la Ce- 
risaye presero il loro nome da una superba pergola e 
da un terreno con piantagioni di ciriegl , che allora 
stavano chiuse nel giardino del palazzo S. Paolo. Siana 
divenuti più fastosi che i nostri più antichi re, per- 
chè al presente anche il più piccolo banchiere non 
vuole aver nel suo parco che piante di bella vista, e' 
per cosa del mondo non ci metterebbè un pero od uri 
albicocco. 

Passando nella via delle Tre Bandiere bisogna pen- - 
sare a quella bella Diana di Poitiers che fu fatta 
duchessa di Valenlinois da Enrico IV. In nitro tempo 
quella strada portava il nome della duchessa, nè sa- 
p.'-ei dirti per qual motivo l’abbia mutato dipoi. Ma 
quanto a me preferiva il nome d’ una bella donna a 
quello di Tre Bandiere. 

Finalinenle ecco la vecchia strada del Tempio... Il 
tuo cuore si strii ge ricordando 1’ assassinio del duca 
d* Orléans che ebbe luogo in quella contrada in una 
sera di Tiovembre del 1407, vicino ad una' piccola casa 
che chiauiavasi riuimagioe di Nostra Signora. 
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Ma ci siamo fin troppo abbandonanti aUe memorie che 
ci richiama questo quartiere. Se il Marais d’oggigiorno 
ha ancora conservato in alcuna delle sue strade una 
parte del primitivo colore ha pure subito dei nume- 
rosi cambiamenti; strade lyiove, alte, ariose» case ele- 
ganti, lusinghiere , si innalzarono sulle costruzioni 
gotiche e tetre dogli avi nostri,., quanto agli abitanti 
di quel quartiere non hanno più nulla di comune coi 
parigini che abitavano il Marais all’epoca di cui ri- 
chiamiamo la memoria, costumi, foggie d’abiti, medi, 
usanze, tutto è, cambiato , e noi dobbiamo congratu- 
larcene coi nostri contemporanei; perocché si è po- 
> tuto vedere che alle memorie del tempo andato si 
aggiungono quasi sempre duelli , assassini! , agguati. 
Noi siamo forse meno cavallereschi , ma mentre non 
siamo meno valorosi degli avi nostri, siamo più gio- 
viali di loro, più amabili c meno traditori. 

Gli abitanti del .Marais vestono al giorno d’oggi 
•quasi colla stessa eleganza di quelli della Riva d’An- 
ti. A Parigi non .v’è più alcun quartiere che stia io** 
dietro agli altri in fatto di mode, se non che non 
• piace a tutti di seguirne la capricciosa' volubilità. Un 
damerino della vii S. Luigi è talvolta ben vestilo 
quanto un zerbino del baluardo degli Italiani; po- 
trebbe forse qualcheduno impedirgli di valersi del 
medesimo sarto? 

Dobbiamo però dire che nel Marais i costumi hanno 
conservalo qualche cosa di più .severo o di più pa- 
triarcale che negli altri quartieri della città. Vi si 
Viglia ad ora meno tarda; le botlegiie si chiudono più 
presto che nel centro della cil^à, le damigelle vi hanno 
aria più sommessa in presenza dei loro parenti, i gio- 
vani non ardiscono ancora presentarsi in una sala 
quando esalano odore di pipa o di zigano. Ma queste 
variazioni di tinta sono leggerissime e non y’ha dub- 
bio che col tempo si fonderanno col colore domi- 
nante. 
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1 due facchini procedevano dandosi il braccio. Sen- 
xacravatta mostravasi affannalo , non {orlava , ma si 
accontentava di guardare intorno con premura, di esa> 
ipinarc tulle le persone che passavano. II suo occhio 
cercava anche di penetrare fino neirinterno delle bol> 
teghe; in ciascuna donna che vedeva sperava di ri- 
conoscere Bastringhelta, che non amava più per quanto 
diceva, ma alla quale erano sempre rivolti i suoi pen- 
sieri. Brutta maniera di cessare d’amar le persone. 

Gian Fìeelle zuffolava , canticchiava, fumava ; pro- 
curava di di\ertire il suo camerata. Ma questi amata 
pena gli rispondeva, e spesso cose senza senso, il che 
provava che non gli prestava attento orecchio. Gian 
Ficelle voleva spesso fermarsi, e quando passavano in- 
nanzi ad una bettola gridava; 

— Non beviamo un bicchierino?... il bicchiere del- 
l’amicizia non si ricusa mai. 

Senzacravatta ricusava nouper tanto e continuava il- 
suo cammino dicendo: 

— r Più tardi... un altro poco... ora non voglio be- 
vere. 

-r- Mi diventi un amico da dozzina , mormorava 
Gian Ficelle rimettendosi in cammino; mi fai misu- 
rare Parigi in lungo e in largo a gola asciutta.r. Vuoi 
dunque ch’io mi strappi la pipita come si fa ai gal- 
linacci? 

I facchini son giunti in via Barbette, e Senzacra- 
vatta accenna da lungi al suo camerata una piccola 
Imtlega da fruttajuola, c gli dice: 

— Quella è la cugina di Bastringhetta. 

— Quella fruttajuola losca ? 

— Appunto quella. 

— Ebbene, entriamo a vedere se c'è la tua amante?. 

— Nop amerei ch’ella potesse indovinare ch’io la 
sorveglio. Va innanzi tu solo... osserva con attenzio- 
ne... La bottega non è grande ; non ti sarà difficile il 
distinguervi le persone che vi son dentro; io vo ad 
aspettarti qui presso. 
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— éiamo' intesi. Vo a fare il perlustratore.‘- 

Gian Fkelle'Iascia Senxaeravatta alio sbocco d’alt 
vicolo, e s’innoUra dondolandosi verso la bottega della 
fnittajuola. Passa e ripassa, sempre guardando nella 
bottega, poi torna a SenzacravaltEr, e gii dice; 

— Dalla frultajuola non v’è nè gamberi nè Bastrin- 
ghetla. 

— L Avrai forse guardato male. 

— Oh! ho visto beni'simo... e non era difficile! 
Non v’ era che una vecchia , la quale credo cercasse 
una carota, perchè le fece passar tu! te. • 

— Non no sono persujiso voglio vedere io stesso. 

'E si avvia alla volta della bottega, sefnite da Gian 

Ficelle, che seguita a znlfolare. Qnando sono passati 
innanzi alla frultajuola, Senzacravatla si ferma co- 
sternato, dicendo : 

• — La non vi è! 

— Perdio I n’era' ben certo!..; Ho due occhi da fal- 
chctto, io. Ma non so vedere che potesse darli a spe- 
rare che Bastringhetta fosse là entro. La non voleva 
mettersi tanto in gala per andarsi a cacciare in una 
lit^tega di cipolle cotte e d! formaggio di sbrinzo! 
Quando una donnetta mette tanta cura nel suo vestito, 
è che la va a li-ovare un uomo di cui vuol fare la con- 
quista; non occorre èsser chimico per avvedersi dì 
questo. 

— * Si... si...^ hai ragione. • 

— Oh 1 io conosco il mondot... Talvolta non dico 
nulla; ma penso molto di più. Del resto, chi t’impe- 
disce d’entrare da questa frntliyendola, e domandarle 
se oggi ha veduto Bastringhetta? 

— No , ella sapp«d;be che sono stato a cercarla... 
crederebbe ch’io mi ocenpo di lei... -e non lo voglio. 

' — Farmi la non prei derebbe un granchio... 

— Ti dico che non P amo p;ù:.. che la detesto..'.' 
avrei voluto soltanto sorprenderla ooll’aWro e dirle: 
Siete due miserabiii che io disprezzo... ed ecco tutto'...' 

« ■•a 
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IM éa Fieeil^ ibI»« 4^on t«anuksi l« 4omM 

m granilo JadiffeieaVi; la sono troppa ^«dUcicU^ 
f^n voglio pijB sapame d’amanti, lo giura t.^ 4 ; . / 

— No» far giuramenti... che sono bestialiti t./.^ Aacel^ 
ti fo «» altro paragone; quando una do»oa ha oq.. 
bel gatto, vispo, carezzevole, ella dice sempr%.alk« 
hracciandolo: ^ a perder queeio, «wi vorrei 

più vedm* gatti Ufo se il gatto , le muore, o se lo {mih 
de, .poco da^d. ne i trova un altra, e anehe dt questa 
dice quanto ha detto del prÌBM)>. Goal fanno esse de§d^ 
ae)anti. Se .questo mi laecàa, non guardo piè nomini 
Ma venuto 41 casa , ne sosti tuàseono tosto en altro, u 
anche più d’uno, se la vrmi fatta. E poielié le donne 
fanno oodi , aarebbe 4a motto il non lare anche noi 
altrettanto , ed è quindi una stoltezza il promettere 
il’Conkacin.. •. . • • . ' ^ ì ,» .< 

^ -r Ma jU» sen,uomo di eacattere...' di fmne^4 
sciama Senzaeravatta, e per pcovemU ebc noa>.vofite 
più pensare a Baatrieghelta ,< tè.farù vedere. a metr* 
termi a bavere, ja giaocare, e , goaaovigliare oogH ' 
amici! . 

i~r £hl.via dueqneysUa btton’era! qsieate atchinaia 
parlar da nonroi.. Vi«n4 ttcofidevrù iilL’ad Manza del 
Franca Consci.. ,Vj,> troverai -degli amici di p roposti 
ta„. Bai del x • - 1 :, 

— Sì, mi restano aneoraaei a sette. franeki dlq^el 
che m’ba dati il signor Altierto icari a sesa. •' 

> Gomcien mangiarseli l e» uuest’ oggi non po«H 
siam piiù lovorare; U giofnota e*moiU. i« 0 Urata ,n< 
Ui, ed io pure, abbiain bisogno di distrarci. Gocagi' 
gioì... T’, insegnerò per via una delle nesire eaneeni 
snir aria della •P«r/mmo> pir la Sitimi e che « aev 
compagna a colpì di molle sopra una caldaia^ dp|K|| 
mangiato, è 4 ’n» «ffctto>^rodiftòsav 
Senzaeravatta prondu di braecio del ane caméndti' 
Si.vede cbc In di inttoper vincere il mo rammarico, 
c elio vuol forzarsi di Isr rallegro. Gian Fteelle, eke* 
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si li^de cantore di aualche mei ito, già comrncifLta 
I^SM ntìsiicó, Ifllbr^ 

cbè »>t*o«éii^atHa *<i^da 

Vecchia vjh^tMvTcnipto ,- ìui glo'flne fti 'cappefto ìfo^ 
tostlo' e Vestito in modo che lion'i/ud’ dirsi elegante, 
^irtumffté sw ’preptio di onesto citradiflo , pa^ 
cevrendo 'vteiiKi a toro. • - 

r>lf' fioTine., che «ernlira occàpfdWssiitìo , pàssè ollré 
8dB«a poi^ melile at itoe faccMnf. !VfS qtiofili ló bàiVh^ 
Mserratds rteowoscintoy’e- Gian Fi^ le metto à' grl- 
dftr» CM arn*^ viWorkf.'' • T 

ti- s^’e>v>a detto1..v'iii%rsr io ihgai- 
òato^;.' tTd^’ boi Veduto 4n stoSs«e.. è Paéio..': rcstlto 
cm&e un .ti|[ttoftnd d^sdtò affare. ’- 

Itti >..4-^ Ini eertameiitevj. ‘Non so ©affirtì 
ÌWtlt1*V-*« t- i."-' •,■'•• , 

> — E vedi come egli balte di sodo quando'' ila in^ 
doM9>^fwsl restitoT^Ìitossò’éapFreesa'6flgeodij^i non 
•$aeMerci«.. «fte sIgniAfla intesta pfffitoifiinat.r B 
qOeBo^' IVddla d^iin- faechiitoT.^w^ Si ditola esser qncdto 
Àaon coomessQtortogfHatade... Vedi heiHrctto qni gatto 
ci cova, che v’è del mistero... 

«f^ffCMiacrftVatto ‘non ^eocélto'^rPò' -A ^o camerata e 
Mdrè<s«|topédat 0 di^’ftoeiò^ e^on tard» g navi a i%g- 
glti^rlln%eii({M eftf*rorrtr a tutto gambe! 'PMmtan- 
^si allora innanzi a lui chiude il passo èicetfdogìt- 
isi^itoo'dj^sNAiete -a ' -- 

— Ove «torri fretto!.^. Ohi ’sei-bett» 
to-ffalaf>4 qiBwto'ii^' gestito «Ftrtin eh» si mette sugli 
angoft «tolte ceiOrtd» atl supcMare ehP gii dto eomiiijs-^ 

aloiihf' .ivv to j'.ijr.» * n-.....f^- ■•''■, ■.■■ .V 

I^pINwIo rtosMe iffnpetoato < fkdnnseendo Senzacr-avat** 
tof ma afona ndOs^ vii' tincti'd H -pi^prio- 'mal mnórh 

— Oggi non fo esàffmlsftoni ye quando noir ró'Wpf ' 
rteir'Stdjlihcri'di vesiSrSi «tome patìfc e^ètoee. - 

»»/•« n f SferS- tei44rti ma con Hitld '^esfh «oV-'alIrf' noff* 



* ' 

Tcsltamo mai in questa foggia nemmeno la domciiioa 
InnUidi... * ‘ 

**■'— t No! dice Gian Ficelte che raggiunse i dne ca- 
merata e che con ghigno beffardo prende parte a! col-* 
Fi^uiò, nn1... boi non abbiamo questa sorta di stringi 
ili busto !... Oh è"ùn vero figurino! Bisogna che Paolo 
affcl>ia un secondo mestiere più proficuo del nostro per 
isfo^giarla in questa maniera... egli che con noi è 
seAipre così avaro e non vuol mài pagare una foglietta 
•agli amici! ' ' 

' Ì6 fo qucl che mi pare, nè rendo conto ad al- 
cuno de’falli miei, risponde Paolo gettando sopra Gian 
Picelle nh’oc^'hiata di corrtlacio; io non vengo a spiare 
quello che fanno gli altri , e 'mi curo pòco di quanto 
può dire di me gente che (dovrebbe prima di, tutto 
régolàre pròpri fatti! 

Dopo aver dello queste parole Paolo si ritira im- 
fttWiatairienté,Màsciando i due che si giiardano iojac; 
€lfìi con occhio di '"sorpresa. 

— Non è egli ono sfacciato codesto miilo? esclama 
Gkn Fiéèl1«; Wrritweb^c proiwio una buonà corre- 
zione qd^ padre clié si procurasse un genero di qué- 
sta stoffa! Ma egli ti ha anche insultato.!. 

' — Insultalo? dièe SenzaCravaUa, guardando fi sno 
camerata con occhio attonito , e in che mi ha insnl- 
talo? • 

■- _ Non bai udito cb' egli li ha detto..." v* ha dèlia 
gènte che invece di tpfiare i fatti altrui dovrdibe 
gMardare sé stesso?... Nel dire queste parole egli te- 
neva gli occhi sopra di te. 

— Mi pare chè li tenesse sopra di te... 

— Niente affatto!... oh!' fissava te. 

Alla-fin flnéqnel che v’ha di certo s'èchePaolp 
imn è con Bastringfaetta è che io aveva torlo di ere-' 
éfirli* insieme. 

Senzacravatta sf! mostra più contento di prima; ve- 
davi èhe Ut sha gi^i a è in' parte df8ai{)atè'. Oisn Fi- 
éèfle ff{fi|[ÌKa;'setmtendo'1^ - > . 
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— Non sono insieme adesso... lo vedo anoh^io... 
che prova c’è che non siano siati assieme e si siano 
or ora lasciali?... llastrio^lrotta forse non è lontana 
ho le mie idee! vedi; ti fo un paragone... quando un. 
gatto si ostica a riioanerè in un granajo percbè.sentiP^ 
che v’ è di sorci... allora si ha. un.hel fare per dargH 
la fuga; egli non muove ohe la coda..'. 

, — Fistolo! Gian Fieellel mi. vieni a noja coi tuoi 
paragóni 1... Orsù, andiamo a trovare i Pran'chirCoiHr 
gli, sai che ah^iamo detto 4i ^re un .pp’4i baldoria, 
lo son prónto, i - 

Gian Ficelle invece di^inetterii in cammino mostm. 
ài suo camerata nqa.casai ad andito, posta a sinistrar 
e gli dice; . 

— L’è uscito di là il beUimlrasto;...eloràe sapraniM 

donde veniva 1. ,, , 

— Credi che Paolo sia uscito di q^Ua casat^dìnq 

Senzacràvatta facendo alcuni passi verso Fandi|o cl)% 
gli viene indicalo. . , -f • 

— Si, si, ne sono sicuro.., peicltè guardava avaiM4 

se nop veniva alcuno, e lutto a(d un tratto lo, vidi 
sbucare da quest’andito^. ■ > . . , 

^ Seuzaeravatta. giunge iouaozi alia casa, poi si ri- 
solve ad entrerò nell’ andito, che è altpjaotp Qscorp u, 
non offre alla vista alcuna stanza da portinaio. Giaj^ 
Ficelle segui il suo qaraerata, e l’upue TaUno esami- 
i^no per un iponienlò quell’àndito, e giungono 
mente ad una scaia . oscura e tortuosa che vi jkia^iià 
fondo. , , 

— Abbiamo la salire? dice Gian Ficelle.. , 

— E dove andremo? di chi domaudereiìio ? 

— Caspita! non saprei... ma si può dire di aver 
shagliaio.J ccrch.ercrao di u paco ma re per un^signe^ 
che ne ha bisogno istantaneo.... oppure domànderesmpi 
se vi abile il signor paolo atips. facchino. 

— no j è^’iqi SenJ^eyavqj^ usqp# di^’l^ 
dito... in ffà dei ^ 
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non $i devono spiare i fatti altrui... che egli è padroni 
dei proprj. lo sento che non é ben "fatto di cercar 1 
segreti delle persone 1... Assolutamente questo non ini 
va 'a sajigué. Partiamo (osto di questa casa... 

Gian Ficelle non dice pfù sillaba ; tien dietro al suo 
cànierata, ma con cera malcontenta, e ad ogni, tratto 
si volge indietro per gettare ancora un’occhiata versq 
la casa, donde era uscito. Tutto ad un tratto egli af- 
ferra il braccio dì Senzacràvàttà , che andavagli ip- 
nap^l di qualche pasfio, e lo 'ferma gridandogli cóji 
aspra voce: 

, — Vedilo l Vedilo! il segreto di Paolo!... eccolo che 
esce dairandilo. Ah! l’avrqi scommesso! 

Senzacrayalla si volge indietro e vede Bastrtnghetta 
uscire dalla^casa che hanno labiata, e tornarsene nella. • 
stràda Barbette. La giovinetta se he va di passo assai 
lento; si ferma anche per trarsi di tasca un mocci- 
chino ed asciugarsi gli i occhi come se avesse pianto, 
poi prosegue la sua strada. 

Senzacravatla ehhc tutto il tempo di considerarla ; 
non ha più dubbio che sia lei; riconobbe anche il 
foulard che si trasse di saccoccia perchè è nn dono 
ch’egli sle.sso le ha fatto. Non può levar gli occhi di 
dosso alla sua bella; il suo colorito si fa vivace; un 
. fremilo nervoso agita tutta la sua persona. la sua 
bocca proferisce mormorando queste parole: 

— E dessa... in casa con lui... Oh! ormai non v’è ■ 
più dubbio,... erano insieme.... la cosa è manifesta.... 
Traditori! e non è certo il primo giorno quest’oggi 
che vi si trovano insieme ! 

Poi move già alcuni passi per correr dietro a Ba- 
stringlutta, la quale se ne va senza averlo veduto; c 
Gian Ficelle che spera abbia a nascerne una scena, si 
stropiccia le mani , sorridendo di sotto i mustacchi. 

Ma la sua speranza va fallita un’altra volta. Senzacra- 
valta si ferma facendo violenza a sé stesso, e ritorna 
indietro dicendo : 
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— No... non andrò a lei. . jporchò potrei dimenlicarc 
Aie stesso,... nefta eòlléra ió òen ìpi éo frenare , non 
i^i so più riconosc.ire... è'forsfe conimetteréi' qnalchcf 
fa'tto imprudente... nò... prèndiamo ùb’altrà strada. 

— Kh! perdio! .. quand’anche tu dessi un buon ri- 
còrdo ad una sgualdrinetta che ti ha ingannato !... non 
di saprei vedete un gran male!... c perchè vuoi pri- 
varli di questa piccolà soddisfaziot<e? 

Ma^ 3en;acravatta non ascolta più il suo camerata, 
^èguità per la via presa, ed è già molto lontano, 
<;(uando Gian Fidelle si risolvè a seguirlo dicendo 
fra sè : 

É fatta! L’è irrit?ito, infurialo a morte contro 
colei , e sono Sicuro che alla prima occasione ri gio- 
vine camerata si buscherà il fallo suo. In seguito Sèn- 
tàcravatta Verrà a giuocare cogli amici ed io lò spen-^ 
Iterò alla basselta od al biri^sso-. 
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ìinàgma> lettor mio, otto fanciiitìe rì^ììiite te un’ 
pii ca Riera", c)»i (tannò" tionie di stanza Ué TaVoro, 
|m>liabilfneatc perebè tntti i sudi ibòMii consistono 
iu un.Iiipgo tavolo \ed 'te alcnnè sèdie. 

Suìt* immcBJo tav'ote, die' può ànchè val^ 
banco di negozio;, sonvi diverse stòffa di seta, di lan^t^ 
di Uno, e dj cotone ;v’ ha un numero infinito di peziU 
già tagliati, a1t<ì in lOirgo, altri hi Isbieco, a 
a qu.vurctli; é finalmonté v’ ha delle vèsti cothlnciàté, 
altre quasi finite, altre ancora io pezzi; v’ha de’ ni- 
stri, delle gii arnìz ioni, de’ pizzi cd una innumerevole 
quantità (Ti quelle inezie, cui il buon gusto dèlte 
Mble sa da rè tanto risalto, e’ ài (i«i noi' uomini a lo^ 
ci rideremmo, perchè, atta fine de’ conti non si danno 
lajilc cure f»cr altro motivo che per darci piacerete 
se le donne non fossero lusinghiere, chi V] pcrderel)^^ 
he di più saremmo noi modesìmL '1 

Le otto fanciulle s(>no sedute Intorno al gran lavdl/a 
’SDl quale si tagliano stoffe di cUik si valgono te 
artiste (che cosi preleòdono esser chiamate' le sa|'tb- 
fiiie) per fare i vestiti delle ìoTo praliclie. 

.ilciMie tfi qBetté daaitgkti^' f^o' varèaitd j 


% 
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al*re toccono i %8. L’età media è quella dei al- 
cune di loro sono assai belle; due sono bruttissime, 
le altre hanno di quelle figure che non dicon nulla 
ma che piaciono spesso perchè hanno quella che suol 
dirsi bellezza ddl’ asino, vale a dire la gioventù. Se 
l’asino conservasse "sempre questa bellezza sarebbe 
un animale ancora più sjLimabt<l^che non si tiene per 
sè stesso, e molte sarebbero le donne che vorrebbero- 
cambiare con esso di natura. 

Tutte quelle damigei^ aféondono a cucire con più 
0 meno attenzione, il che non toglie loro di cianciare. 
Le une hanno il naso sul loro lavoro e prendono 
pochissima parte ai discorsi; ma ve n’ha di quelle 
che parlano continuamente, non volendo tacer mai 
nemmeno quando un’ altra sta per raccontare qualche 
cosa ; e gridando ad alta voce trovano mezzo di farsi 
udire più delie ^ tre. Ciò produce ^!vq]U un bii^bìglio^ 
ùna co.nlJpsiotHì di vo<;i molto spi,a<;evoli all” orecchio^ 

La giovine Klina è uel numero di quelle, operàje, 
ed è sepz:i duiliibiu delie ^uù gentil/; è ’ancite tri ' 
qqelle.ctie parlano nieqo, ^c fìcr ogni riguardo ya^ 
molto di più delle sqe* compagne. 

Una delle damigelle, la più ribuUa'nle. p^r bru(- 
^zzà^, pare che' abbia la milione di. invigilare il la* ' 
Voró (Ielle. compagne, perchè ella non ha .senza ^(|ubl)io 
alcun amoretto che la possa distrarre, quanluuquc sfa 
di quelle la di culbocoa non cbiadesi qipyisvma^. —J’ù- 
jc una. gigvinottò .di 24 tiniy^ i ciji ìjneapiépn pun » 
mancano di qua!che*hcn^.Zfij e che sopralti^llo mq- 
slrasi. di proplp spirìlg,. Whb^ne Ve’ si possa rtp/p/ove- 
rare jtjia eC(;cssÌYa i(iherl.à d* pipili, di sgq}iJri|i 
paiole,’ jfllerca eòo mollò ‘-jilorc e ci)X|.pVì*yq^c,,yap- 
laggio colla sorvegliente., Uno slQi|Ogi^/p dùì'orehùe 
fatica a fener dl^rp.a, quelle danijgc(!§ quando sojpo 
in lena (1) p^Vlme, i|.^c!)e accade mollò, sovente; 

Udiamo ora. iq^ioUoiuip^che si /tic ne .ip*' qqellq ^ài- 
da lavoro^/ pypj^uriàma di^ 'pe^^jEeqnaÙje cosa 
in quel otàré burràscosÒ. 
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— Madaii^igella Laura, dov’è di seta bigia? 

— L’ hai' sotto il naso, ed è si fudgb che la dorrebbe 

toccare. * ■' ' 

Madamigella Laura è la giovi nolta *chd Ciarlando 
è lavorando mové loggèVmi’ntc i fiairéhi coble bal- 
lasse la Cachucha. La prima giovino sa»rtora ;si chia- 
ma madamigella Hotard^' quelfà che domandò della 
seta è una giovine la cui'jntelligenza sembra assorta 
da^r adipe, ella si cbfaniu Giuliana; nVa lè sue compagne 
sf- pcrniiettono di chiamaVra Giulia, GinhoUaìj e talvòlta 
aadhe Linetta, EHa è di ''oUimo carattere c aon va 
mai in collera^. ‘ • > * • , 

Chi ^ il raso èòlo^ di resa%; 

— '•Ecco un abitò che sarà elegante,, raso e velluti... 
è forse per una duchessa ? ' 

— ÉH l rtol è per una caataote dcH’ opera buffa ; 
còstorp si mettono meglio delie 

— A proposito dell* opera buffa, si dice che vi 
siano loggie con sale. è egli vero, madamigella 
Laura ? . ' ‘ ; 

— IJn ppcó^ mia carina. • • * ' 

— Suvvia, thadamigelle, lavoriamo, nod perdiamo 
tempo.... quest’ abito da nòaze debb’ essere finito per 
domani ; madama DuuianclTcm lo ha promesso. 

NadarnigeTla, mi paté che lavoriamo abbastanza; 
non tògliamo gli occhi dal lavoro nerfimeno un mo- 
mento... che Vuòle si faccia di plu?'_ non abbiamo 
quattro tnianii ' 

— 'Và bené] Ihadamigella Agòsìtna..., ^ tu credi 
ch’io non li véfaVideitf di sól lecchi, gpnardapcto Eu- 
femìa -che noh sa far altro !... fliim!.;. che ‘SlupidilàU.* 
quanto sono sciocche quMté persone ctiié r^dopo sèm- 
pre per la mlnimà còsa; è talvolta àli,c!Ìè 'per nulla ! 

fu, madainrj^la/lo vidi) sénia sapere nhipUvòt... 
la s'my 

BMPO t' , 


anqa, sp ben,io uerphè rido.,.. 

éor b itéùdfié éèt- fa ’faitBBt^ 


veuir- 
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. . ^Poco fa..,, è <(j^aIzaDdo bo.yeduti>GiuIietta 

che àbàdìgliava’*e sternutava ad un tetnpo., e ini fece 
una faccia ah.! ah l ^hl^efia. simigliava 

r adino della làUàjà che si mette sulf’angpto della 
'éonlrada. ' . ... 

— Ah i madanjigcIiA tanta I... • Vy 

i ^ Taci...; ^n non t^.iver hocc4.,Il\ . 

— t)i grafia, un poco piu .di deceivz^ ,t)éd„ p^i*la^ 
tardici ^essdcqso(;hé noa sj/dovre|)hero udire io nna 
flangia. di daiplgelfe.... ciìò. spiace a madama Putna^- 
choii fchc me ne fece risponsàhile. ' , f . 

— Ohe cos’é? Qhp eosa ng e<mta,^ydfeó’^elW *jm^ 
cenie? oh !, che monna Seyena Uy, a pesane 

le parole cot biràncìnn, qùaòte voM^j anch^ellg, 
ra igeila Uotarjl. che ora là jio^sta ^ <juan^ volte 
P abbiamo iidiìa uscire ip paróle c’he io non so 
le abbia pr.e«j, ma nqn le eranh, cerlg deL^vooaboiatio 
della Criisca. ./ . '' 

I. . , •. i: -- «• tT. *^.w , • * 

■ — lo i^iio ascila in' parole!... ohi si, se frcqneii- 
(assi anch’ io i fe^tini 'di S, Gior^yj, «potrei,, sapere, 
come sai Iw, delle, belle cosglte 1..^^ ma fd sfido chi 
ni’ abbia veduto in que^.lno^W- 
— Ah! la l^uissùne a uojf c( andUrè.,., che 
cosa vorrebbe faryi?... non sarebbe fiirse fn;vitatia nem- 
meno per una mopferìnaly. u ^ lo, fai^bbe rebb^L 
Del resto, l'ha da sapere ^ le .feste .da ballp ^ 
S. Giorgio sono iifvóìto belle.!., e che le persmiaehc yi 
vengono sono tuUe^ come va..a.,r. pii fp 
’^ere una deUe pi4 assidue ’a quelle Frsle:<luhsj 
come dicono 1 inip^ardini chiù vengano a danzai^ 
rijagleaiva od altrr. balli naziònalt. ‘ ' 

i Ov’é là punta dì veli ù^ .cbe \veya 
'4uesto laj’n|Q?w, .pwdamigelle, j»j avèt^. presa la 

. , »r - ^ 

W ,T i’ «he.fe'ìM'ptlo..,- . 
— Ohi he Hai é verd..,. dove aveva la festa 

Ahi ahi ahi la cerca quello che la si' eaceia 
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in xeno.... qualche volta finirà col cercar il suo 
naso.... 

— E non lo troverà.... come è smemorata I.... 

— Ah ! ah i ah i 

— Questa è bella l ecco che Eufemia è partita 
ancora ! 

— Caspita!... posso tenermi quando sento dire 
bestialità? 

— Osserva Elina; ella non ride, ella non ciancia. .. 
e così la sua sottana va avanti. 

— Oh! Elina ha molto da pensare da qualche tempo, 
ecco il motivo per cui non parla.... 

La giovinetta Elina risponde con serietà e senza 
levare gli occhi : 

— Credo che il pensare non sia proibito. 

— Oh! no certamente.... il pensiero è libero.... É 
mol to fortunato il nostro pensiero !... può viaggiare ^ 
correre i campi, trasportarsi in quella compagnia che 
gli aggrada, mentre noi dobbiamo rimanerci sempre; 
ad un posto.'... col deretano inchiodato sopra una 
scranna, a cucire tutta la giornata! Dio! che bel di- 
vertimento ! quando .sarà mai che io possa avere un 
milione di rendita, tantoché possa mangiare, bevere, 
dormirci e andare a spasso il giorno intiero?., quan- 
do mai invece di mangiar pane, potrò mangiare del 
pasticcetti ?... oh 1 che caro, che ghiotto boccone sono 
i pasticcetti. 

— E di che sono fatti ? domanda la tonda Giuliana, 
guardando Laura, la quale risponde con tutta serietà: 

— Con lumache cotte nello zucchero.... quando 
vai in una ofTel'eria domanda un pasticcetto di luma- 
che e sentirai che boccóne! c’è da leccarne le dita.... 

— Suvvia, madamigelle, meno chiacchiere; mada- 
ma toma a momenti, e quest’abito da ballo non va 
avanti.... e sapete che abbiamo ancora due abiti da 
spose da fìnire entro questa settimana. 

— Due abiti da spose?... prendono marito tutte?... 

K'ock. SlefanOy ecc. Voi. II. , 5 
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non so perchè nessuno venga a sposar me.... E tu 
•iulieltona, ti mariteresti volentieri ? 

— Io, ohi no, madamigella, al contrario, non sa- 
prei che farne. 

— Oh bella l e perchè ? 

‘ — Perchè mia cugina mi ha detto che quando si 
è maritate non si donne più sole, e a me piace far 
andare le gambe da una parte all’ altra del letto; 
sono sicura che se mi trovassi in letto con qualche- 
duno mi dispiacerebbe. 

— Ohi sciocca che , sei 1... dormendo col marito, 
non v’ è nnlla che impedisca di muovere le gambe.... 

— Oh I bella I come puoi saper questo ? sei forse 
maritata ? 

Madamigella Laura si accontenta di fare un lieve 
movimento, e risponde: , 

— Lasciami finire la mia manica.... mi imbrogli 
nel fare il punto turco.... Oh! che sospirone ha messo 
fuori Eiìna !... non è forse ancor fatto il tuo cambia- 
mento di casa, o bella pensierosa? 

— Sì, madaniigclla, l’ho fatto questa mattina. 

— Ah? per questo sei venuta più tardi del solito? 

— Aveva avvisato prima madamigella Hotard. 

— E chi ti ha trasportalo i mobili ? è stato Senza- 
cravatia.... il factotum del quartiere? 

— No, madamigella; non è stato lui. 

— Allora dunque fu Gian Ficellc, il suo camera- 
ta.... 1’ è un giovinetto assai disinvolto.... 1’ ho man- 
dato una volta a portare' una lettera ad una persona 
per un affare molto importante!... ebbi a conoscere 
che è intelligentissimo.... Sofia ! datemi il filo di Scozia. 

— Oh! madamigella sapete bene che Elina ha un 
facchino prediletto.... uno che si chiama Paolo, e che 
ci lascia dietro gii occhi quando passiamo, il che io 
trovo non del tutto in regola. Qualche giorno gli dico 
come la penso a quel rozzaccio. 

— Un facchino non è forse un uomo come qualun- 
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que altro? mormora la giovine Elinacon accento di- 
spettoso. E perchè non avrebbe il diritto di osservarci? 

— Un uomo come qualunque altro 1... un facchino!... 
grida una fanciulla vajuolata, facile ad un sorriso di 
scherno c di voce aspra ; gente che vive sul trivio o 
nelle bettole!... Ah t gran Dio!... se l’uno di essi si 
permettesse di guardarmi per lungo tempo lo mande- 
rei ben presto alla sua stazione... 

— Che bestialità!... disse la grassa Giuliana, vi son 
ben sempre alla loro stazione. 

— Oh I io non so che farmene della gentaglia.... 
non uscirei mai con un uomo senza guanti e senza 
tacchi agli stivali 1... 

— Ah ! costei mi fa sovvenire di quell’ Elena, che 
fu qui a lavorare e che voleva dirci : Io non vo con 
altri uomini che con quelli che portano bacchettina 
e stivali di marocchino.... perchè gli stivali di pelle 
comune indicano.poca eleganza. 

— Credeva che le persone oneste non fossero gen- 
taglia, risponde Elina facendosi rossa per la collera, 
e parendole che quel titolo non fosse dovuto che agli 
nomini malvagi ed ai bricconi.... 

— Oh! vedete che Elina prende la moscai... 
esclama Laura. Ah 1 caspita, le toccano dove le duo- 
le... Oh ! ho rotto la mia cruna, è la quinta quest’ og- 
gi.... Ah! Eufemia, tu ridi.... è dunque cosa da 
ridere ?.... 

— Ah I ah! ahi non vuoi che rida? rompere cin- 
que volle la cruna in un sol giorno ?... 




\ 
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CAPITOLO XVIII. 


l.e Mrtine. 

{Seguito). 


E cosa troYÌ di ridicolo nel rompere la cruna? 

— Oh I niente afifalto. L’è un colpo di fortuna, l’è 
un salto nella luna. 

— La gran pazza eh’ è questa Laura! dove le pe- 
schi tutte le tue filastrocche? Dove ti avvezzi cosi 
gaja, così pronta di spirito e di lingua? 

— Eh 1 al teatro. Non sapete? Il teatro è la scuola 
dei costumi., ma è anche la scuola dell’ allegria. Vi 
s’imparano le storie, le cronache... oh vi s’impara un 
po’ di tutto. Oh ! se foste state a vedere Masaniello l 
Che bell’opera 1 Quanto ridere che vi ho fatto! Fi- 
guratevi... un pescatore che si mette a capo d’ una 
rivolta, e l’opera finisce con un coro in cui si cauta: 
Mora! Moral Mora il tiranno! Ebbene! il vecchio pe- 
scatore, colla sua berretta rossa in capo^ volendo can- 
tar il coro, prese un argàno fra le mani, e si. diede 
a gesticolare in modo che fece credere che volesse 
ammazzar il tiranno coll’ argàno. Finalmente nel bel 
mezzo del coro uno dei tre suonatori che, formavano 
l’orchestra si alzò incollerito, sciamando: = Per Dio 1 
signor Pistone, = Indietro con quel braccio = Del- 
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l’olio sul mustaccio = Volete a me gettar? = Vedi 
tutto macchiato = Già mi hai il mio gabbano; = È 
forse coll’argàno = Che vieni qui a cantar? = 

— Ah ! Dio! non ho mai riso tanto in vita mia. 

— Oh! felice Lairra ! c ci vai di spesso al teatro? 

— Eh! v’andava ben più spesso tempo fa! Aveva 
urta relazione che mi empiva di biglietti e di boccoui 
squisiti d’ ogni specie. 

— Un signore? 

— Ci s’ intende... e come era bello!... Non ho mai 
veduto un uomo mettersi la cravatta con tanta ele- 
ganza !... Si faceva una rosetta ch’era un rubacuori. 

— Madamigella Laura, ti rifai da capo colle tue 
scempiaggini.... 

— E che? madamigella Holard, non posso io aver 
conosciuto un bel giovinetto?... Darmi di essere in 
diritto di conoscerne molti, ho ventiquattro anni, che 
io già non sono di quelle che nascondono l’età!... 
Certo che a ventiquattro anni non posso più preten- 
dere di essere l’erbetta spuntata col sole d’oggi.... 

— Quello eh’ io sarei ansiosa di vedere sono le 
logge separate, a guisa di pìccole sale!... non morirò 
contenta se non vi sarò stata dentro. 

— Fatti condurre dal tuo innamoralo qualche giorno 
eh’ ei sia in soldi... 

— Il mio innamorato?... non è mai in soldi... noji 
so cosa si faccia del suo denaro... non ini farèbbe 
nemmeno il regalo d’ un bicchierino di sidro... e’ mi 
dice che mette tutto alla cassa di risparmio per quando 
ci sposeremo... 

— Prestagli fede e intanto bevi dell’acqua, mia 
povera Sofia!... Marioli che son coloro!... 

— La gran forbice?... 

— Eccola. ' 

— Per dirvi tutto, ei m’ ha condotto solo una volta 
al teatro, e anche allora, perchè gli^ avevano donato 
un biglietto... Quel giorno, mi ricordo che avevamo 
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pranzato in casa mia molto alla buona, e che in teatro 
m’ era venuta una gran fame. Eravamo al teatro dei 
baluardi , ove rapprescntavasi un lungo dramma.... 
Erano le undici e mezzo... e mancavano quattro atti 
ancora... Ma siccome nei dramma vedovasi una fatto- 
ria con de’ villani che tnrnafvano dal lavoro, tutto ad 
un tratto vedesi portare un gran vaso di zuppa di 
verze .. fumava e mandava un odore delizioso !... per 
noi, che avevamo appetito, pensate che tentazione la 
fu quella zuppa ! Mi vien voglia di chiedere che mi 
lascino andare fra le cori.ste, dico ad Oscar... Ma egli 
crasi già levato, aveva aperto l’uscio della loggia,, 
dove eravamo soli, e chiamava la portinaia, alla qua- 
le, poiché fu giunta, lo udii dire immediatamente: — 
Madama, mia moglie si trova in uno stato in cui nulla 
si può ricusare... in uno stato nel quale le donne vanno 
soggette a’ capricci più singolari, alle voglie più biz- 
zarre... intendete bene quel che voglio dire... la è 
gravida, in una parola. Or bene, dopo aver pranzato 
da principessa alla trattoria di Véry, la è ora coine 
pazz i, sentendo I’ odore di quella zuppa di cavoli che 
mangiano sulla scena. . La ne vuole ad ogni costo... e 
mi min^iccia di partorirmi una verzàla se non le sod- 
disfo questa voglia. Madama, non vi sarebbe modo di 
accontentarla?... Farei qualunque sagrilìciu perchè 
mia moglie non mi avesse a partorire un cavolo. La 
portinaia che, a queste parole, concepisce la speranza 
di una larga ricompensa , risponde tosto : Stia pur 
quieto, signore; scendo tosto a darne notizia all’ uf- 
ficio; qualcheduno andrà sul palco, e madama sua 
moglie avrà la zuppa di verze. — Mille grazie, ma- 
dama, risponde Oscar; vi avviso che quando pran- 
ziamo alla trattoria, mia moglie mangia sempre mi- 
nestra per quattro, e non le fa mai male. La porti- 
naia se ne va. Oscar torna a me vicino, e lascio pen- 
sare a voi s’ io avessi voglia di ridere. — Taci mi 
dice il mio amante, e sporgi innanzi un tantino il 
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▼entre per comprovare lo stato di gravidanza che io 
ti ho attribuito ; ceneremo alle spese deir ammini' 
strazione, il che darà piacere a noi , senza portarle 
grave scapito... in fatti, di li a pochi minuti entra la 
portinaia con una bellissima zuppiera, un piattello 
profondo ed un cucchiaie, e mi presenta ogni cosa , 
dicendomi eon voce as^ai graziosa; — Madama ne 
mangerà quanto crede. Ne hanno empita questa zup» 
pierà onde madama possa soddisfar pienamente la sua 
voglia. — È troppo buona, madama, le dice Oscar; 
ma spero ch’ella sarà contenta di me. La portinaia fa 
un profondo inchino, e se nc va, ribadendo l’ uscio 
della nostra loggia. Appena ci troviamo di nuovo soli, 

Oscar mi empie il piattello di zoppa, è tenendo egli 
il cucchiaio, si mette a divorare tutta quella zuppa 
ch’era avanzata nella zuppiera; e poiché non v’ era 
che un solo cucchiaio, fui costretta ad aspettare ch’egli 
avesse finito per mangiarmi quella eh’ era nel mio 
piattello ; ma v’ assicuro che quella zuppa la mi andò 
in tanto sangue. Quand’ebbi finito anch’io, Oscar 
chiamò la portinaia e le consegnò zuppiera, piattello 
e cucchiaio, dicendole: ^ Lo credereste? Mia moglie • 

s’è mangiata tutta quella zuppa... Oh!... pare impos- 
sibile. . ma nel suo stato, si fanno cose stravagantis- 
sime 1...- La portinaia risponde eh' è ben contenta ch’io 
abbia saziato la mia voglia, e se ne va riportando gli 
effetti che le avevamo riposti fra le mani. Appena la 
fu partita, il mio amante mi disse: — Mettiti lo sciale 
ed il cappello, e tienti pronta che ce ne andremo. 

Poi guarda fuori pel finestruolo della loggia, ma vede 
con sorpresa che la portinaia se ne sta seduta sulla sua 
scranna lungo il corridoio, avendo incaricalo il gar- 
zone dell’ acquacedrataio di riportare sulle scene la 
zuppiera ed il piatto. Oscar bestemmia fra’ denti; ma 
poiché ré un furbazzo che non é mai imbarazzato^ 
per qualsiasi circostanza mi dice : Aspettiamo il fine * 
del sccond’atto. L’ atto infatti finisce presto, ed allora 
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il mio Oscar mi fa ceono di aharmi ; mi prende il 
braccio, usciamo della loggia, cd io m’appoggio a lui, 
come se movessi i passi con qualche stento. Pa.ssando 
innanzi alla nostra portinaia, Oscar le dice: — Ne vo- 
lete una più bella, madama ? Ora mia moglie ^uol 
prendere de’ sorbetti... Ah! quanto è bizzarra la na- 
tura ne’ periodi di sue operazioni! — Signore, dice la 
portinaia, doveva chiamarmi, c l’avrei servita di sor- 
betti nella sua loggia. — È vero; ma credo che possa 
giovare a mia moglie anche il prendere un po’ di 
aria... Curateci i nostri posti, madama;... passa tanto 
tempo fra un atto e l’altro, che ci basterà per tor- 
nare prima che ricominci; che ne dite? — Oh! non 
ne passerà molto, signore. — Allora, mia cara, fa pre- 
sto, sbrighiamoci; mi piace assai questo dramma e 
non vorrei perderne una scena... Madama, vi racco- 
mandiamo la nostra loggia. Così dicendo, Oscar mi 
trae seco, e lasciamo il teatro, ove ndn avevam più 
nessun desiderio di tornare!... La portinaia non ebbe 
nemmeno il nolo del panchetto che mi aveva cacciato 
sotto ai piedi, e fu quella la sola volta ohe il mio 
amante mi condusse ad un divertimento. 

L’aneddoto narrato da madamigella Sofìa ha molto 
divertilo le giovani sartine. M;idamigella Eufemia non 
può metter fine alle risate, e la grassa Giuliana va 
sciamando: 

— Ma se fossero siali in una loggia a camerino, 
avrebbero mangialo assai più comodamente. In quelle 
vi sono piatti, posate e ogni altra occorrenza. 

— B v’è anche una cucina unita con tutto il bi- 
sognevole per fare un arrosto. 

— Oh ! che piacere deve essere 1 assistere alla com- 
media, e nello stesso tempo veder girare l’arrosto. 

Dio buono ! quante chiacchcre quest’ oggi,- ma- 
damigelle 1 Con tutte queste stolidezze non potrem 
finire le commissioni che abbiamo !... 

— Il parlare , madamigella , non impedisce di 
cucire! 
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— Non abbiamo jilciin raolivo jtcr essere melanco- 
niche, noi! dice la giovine vajuolata... A proposito, 
mie care; he incontrato l’altro jeri la nostra antica 
camerata Leonia... Ah 1 la dava di braccio ad un nomò 
di molto cattivo esteriore !... vestito come nn fac- 
chino. 

— Davvero, Enfemia? 

— SI, cerio... Quando avete bisogno di farvi dar la 
patina alle scarpe, avvicinatevi ad uno di costoro che 
si metto ;. 0 sogli angoli delle contrade ad aspettar 
commissioni; mettete uno de’ piedi sulla sua tavola 
a coregge, ed ei vi servirà detto fatto. 

— Ah L, E se non tiene patina? 

— Non importa! Eppoi, ne hanno sempre, e fra 
loro si prestano gli utensili di serviiio. 

— Quand’è cosi, qualche volta fo uno sfoggio... 
con un pajo di soldi si può cavarsene la voglia, e mi 
farò dar la patina dai giovine Paolo, cioè quegli che 
si dà r aria da signore. 

La giovine Elina non dice nulla, ma china an- 
cor più la faccia sol suo lavoro, per celare le grosse 
lagrime che le sgorgano dagli occhi: il dispetto e la 
collera la soffocano, e non vorrebbe esser veduta a 
piangere. 

Per fortuna 1’ arrivo di madama Duinanchon pon 
fine alla conversazióne. In sua presenza le sartine non 
osano nè parlare, nè ridere, nè cantare ; elleno si ac- 
contentano di guardarsi di quando in quando, facen- 
dosi dei cenni o delle smorfie col viso. 

Elina è uscita dalla casa della su$ padrona col 
cuore gonfio e gli occhi ancora rossi, dicendo fra.sè 
stessa : 

— Dio mio! come sono cattive queste fanciulle!... 
Ma che cosa direbbero di que’ povero Paolo, di coi 
si ridono tanto perchè è un facchino, se sape^ero 
poi che l’è anche un trovatello? Oh! ma ciò non 
m’ impedisce d’ amarlo, io che so di certo esser egli 
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UD giovine onesto e di buone qualità. E inoltre egli 
mi ama, poiché me l’ha detto con un accento che 
non può ingannare... e mi sembra che, ad onta della 
condizione ch’egli ha scelto, egli ha modi migliori , 
e si esprime assai meglio di lutti quei signori che ven- 
gono talvolta a parlare con le mie compagne. 

Onde procurare di stornare dalla mente il dolore 
che ha provato alla scuola , la giovinetta passò in 
tutta fretta da un lato all’altro della strada, onde 
dare la buona sera a Paolo prima di ritornare da sua 
zia; ma la sua speranza venne delusa ; Paolo non è 
al suo posto, e dopo aver osservato intorno per al- 
cuni momenti onde vedere se può incontrarlo, Eli na 
torna mesta da sua zia’, lusingandosi d’ essere più 
avventurata all’ indomani. 

L’indomani è giunto. Elina, che dormi pochissimo 
e sognò molto, il che pare difficile a conciliarsi , ma 
pure avvien di frequente, scende dal suo soppalco, 
si veste accuratamente, si guarda più volte entro un 
piccolo specchio, onde accertarsi che è ben pettinala, 
ed esce dopo aver risposto a sua zia, che ha del la- 
voro di premura e che madama ^umanchon ha rac- 
comandato alle sue giovani che vengano di buon 
mattino. 

— Non ci sarà ancor molta gente per via, dice fra 
sé Elina, scendendo la scala, ed avrem tempo di ra- 
gionare un poco... oh ! sono ben certa che lo desidera 
ai pari di me. 

La fanciulla corre rapidamente il tratto di strada 
che divide la sua casa da quella della sarta. Ella 
giunge sull’angolo dei baluardo, guarda l’imbocca- 
tura delia contrada nel luogo ove è la stazione di 
Paolo. Ma egli non v'è; il posto è vuoto, uè vi vede 
la tavola a coregge , nè il suo giubberello , nè cosa 
'alcuna cbeannunzii ch’ei vi sia stalo. 

Elina sospira, e dice fra sè: 

— Ha dunque men premura egli di veder me, che 
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io di veder lai !... egli avrà forse avuto da fare, que- 
sta mattina... forse qualche commissione in luogo lon- 
tano! e non è sua colpa se non è ancora tornato! oh! 
sì; debb' essere per questo, poiché non è possibile 
che non desideri di vedermi stamattina. 

La fanciulla pensa poi che è ancora troppo presto 
per andare da madama Dumanchon , onde va a far 
un giro sui baluardo, poi torna all’angolo della con- 
trada. Fao’o non è venuto; mi i suoi due camerata, 
Senzacravatta e Gian Ficellc, sono al loro posto. 

Elina pende incerta se debba avvicinarsi ad essi 
e interrogarli: fa alcuni passi nella contrada, indi 
torna sul baluardo dicendo fra sé; 

— Non ho comprato la colazione ; e devo pur prov- 
vedere ai mio vitto anche quest’oggi; orsù andrò a 
comprare [qualche cosa; intanto egli verrà... poiché 
essendo già al posto i suoi camerata, non può tardar 
molto a giungere anch’ egli. 

E corre di nuovo sul baluardo, passa da una al- 
l'altra bottega di commestibili, esitando fra il pastic- 
ciere ed il droghiere , fra una ciambella od un con- 
fetto, tra un pesco od uno spizzico di uve appassite; 
ciò tutto onde impiegare più tempo, sicché Paolo 
possa arrivare. Ma fu duopo finalmente decidersi. 
Torna dunque indietro colla provvigione di cui non 
ha alcuna voglia di far saggio e giunge alla contrada 
dell’ Helder, ma Paolo non é ancora al suo posto. Al- 
lora bisogna ch’ella si rassegni a recarsi dalia sarta 
senza avergli parlato e senza neuimen averlo veduto. 

Per tutta la giornata le prudono i piedi, cerca tutte 
le cause possibili di uscire e si offre ad^eseguire 
tutte le commissioni; ma il suo zelo é inutile; non 
la mandano fuori per veruna causa, e quanto più 
ella ne mostra il desiderio, tanto più pare che vi si 
opponga madamigella Holard. Le convien dunque 
portar pazienza fino alla sera. 

Ma giunta l’ora, ella parte per la prima. 'Appena 
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giunta in istrada i suoi occhi no percorrono tutto lo 
spazio... già il suo cuore si stringe, la sua speranza 
è già svanita... Paolo non si vede. 

Non vedere l’amato oggetto e non sapere ov’ egli 
sin; ignorare le cause che lo tengono lontano, non è 
quanto basta a renderla infelicissima ? Chi non ha 
provato una simile .situazione? uno scoraggiamento, 
una tristezza profonda s’impadroniscono del nostro 
animo; tutto ci sembra perduto, e ci pare cl^e più 
non debbano sorgere per noi che giorni di dolore. 

In questa condizione dello spirito, la povera blina 
torna da sua zia ; n<;n trova un filo di speranza che 
nel suo soppalco, ove tutto le parla di Paolo, perché 
ivi le confessò per la prima volta' il suo amore. 

L’indomani Elina si alza col giorno, si veste anche 
più in fretta del di prima, si fa sollecita di uscire... 
ma non è più avventurata del giorno precedente. Il 
giovine facchino non è al suo posto Ella passeggia , 
ella aspetta , ma inutilmente. Egli non giunge; e la 
sera partendo dal lavoro ella non lo vede ancora... 

Otto giorni passano di questa guisa , otto giorni 
che ad Elina sembrarono una eternità , perchè non 
sa comprendere per qual motivo Paolo non si veda; 
perché non sa cosa abbia a conghielturare di tale as- 
senza. 11 suo cuore è quindi in preda al più amaro 
dolore, alle inquietudini più tormentose. Il nono 
giorno finalmente essendo giunto, ed avendo la fan- 
ciulla cercato di nuovo senza frutto il suo Paolo al 
solilo posto, non potè più resistere al suo cord.>,glio, 
ed avvicinandosi a Scnzacravatta ed a Gian Ficelle , 
che siedevano l’un presso l’altro, disse loro con voce 
dolce c tremante: 

— Avrei voluto parlare al signor Paolo... loro ca- 
merata... Non sta forse più qui? 

— Lo vede benel risponde Scnzacravatta colla sua 
consueta rustichezza . accresciuta dalla stizza che gli 
muove il nome di Paolo ogni volta che gli viene al- 

‘^recchio. 
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Elina si dispone ad andarsene scna^' chiedere al- 
tro. Ma Gian Ficelle si affretta a dirle, con dolcezza 
affettala : 

— Se madamigella avesse bisogno di qualcheduno 
per dargli da portare una lettera , o per un’ amba- 
sciata, o per qualunque altra commissione... siamo al 
suo servizio, e mi offro a disimpegnare l’incombenza 
al pari di chicchessia, al pari di quello che cerca. 

— Le sono obbligata, risponde Elina; ma non era 
per una commissione... che domandava del signor 
Paolo. Vale a dire... è per qualche cosa si... ma... di 
cui lo aveva pregato... doveva darmi una risposta... e 
da dicci giorni non l’ho più veduto. 

— Infatti, madamigella, sono appunto dieci giorni 
ch’ei non viene al suo posto. 

— E non si sa che cosa glielo abbia impedito ?... É 
forse maialo? 

Gian Ficelle sorride con ghigno malizioso e le i 

dice : < 

— Oh mai! non è per questo che non è venuto... j 

— Non per questo 1... lei la sa dunque la cagione? I 

— Ehi... ce lo figuriamo... Forse, forse, prima di ! 

tutto, ei non fa più il facchino... I’ era un giovinetto ] 

che aveva varii impieghi... j 

— Varii impieghi?... Che vorrebbe dire? i 

— Ah! è un mistero... il signor Paolo è un perso- , 

naggio misterioso. , ; 

— Non intendo quello che dice ! • 1 

— Egli non diceva tutti i fatti suoi... Inoltre, vi 1 

’ può essere un altro motivo... Siccome il giovine buf- * 

foncello ha tolto la ganza a Senzaeravalta , teme che ! 

questi gli dia una buona memoria, e non ardisce più 1 

venirglisi a mettete vicino..! Lo vede ? , - ’ 

— E fa benissimo, sussurra Senzaeravalta stringendo * 

i pugni ;• perchè, per Dio Santo!... non si può sempre ^ 

esser padroni della propria volontà... e sarebbe male 

per lui... L’ho preso in ira, per Dio! l’ho preso tanto ^ 
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più in ira, quanto più gli era amico; e quando Tami- 
cizia si cambia in odio, è nn odio più feroce di qua' 
Innqne altro. 

Elina si è fatta tutta pallida. Osserva i due fac- 
chini; non può più parlare, perchè quanto ha udito 
pare che le abbia tolto la forza e la voce, pure, tra- 
scorsi alcuni istanti, profferisce, interrompendosi, que- 
ste parole: 

— Cornei il signor Paolo ha rapito... l’amante a... 
a... Ohi ma no;'questo non può essere... non è pos- 
sibile !... 

, — Non è possibile? grida Gian Ficelle ridendo. Ah! 
bella signorina, la non conosce ancora gli uomini, e 
la non sa di che cosa sono capaci... Ma noi siamo certi 
di quel che diciamo... abbiam preso il ladro sul fatto, 
come suol dirsi... Senta; le farò un paragone... 

— No, signore, noi ell’ha un bel dire; risponde la 
giovinetta senz’ascoltare la comparazione di Gian Fi- 
cellc; sono sicurissima che non è vero. 

Così dicendo, Elina si ritira e si porta agli occhi il 
fazzoletto per asciugarsi le lagrime, perchè è profon- 
damente afflitta, quantunque non voglia credere che 
Paolo sia colpevole. 

Senzacravatta la osserva andarsene, seguendola co- 
gli occhi, quindi esclama : 

Pavera giovinetta! non lo crede infedele... e con- 
fida in lui... 

Ed un lampo di serenità pare che brilli sulla fronte 
del facchino, il quale chiede a sè stesso, se non ha 
torto neirimilarc la fanciulla; ma Gian Ficelle grida 
tosto: 

— Ahi canchero! la confida in lui?... è per amor 
'proprio eh’ ella ha detto cosi , ma la è fuggita pian- 
gendo come un ragazzo battuto. « 

Senzacravatta ha ripreso il suo contegno pensieroso, 
e Gian Ficelle toma a ciufTolare. 

o. 
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CAPITOLO XIX. 


■<s eaeeia a TaUia. — Il signor Piays. 


Alberto ba bisogno di rivedere il bel cachemire di 
madama Plays, ed il cui eguale fa delirare di deside- 
rio madama Baldincr. Ma per vedere lo sciale, biso- 
gnava riveder quella che lo portava, ed il giovine non 
sa risolversi tro;>po facilmente ad andare a casa di 
madama Plays. Dopo il modo un po’ tristo con cui 
troncò le sue visite, facendosi supplire da Tobia, può 
temere a ragione di non essere ben arcolto. Non è nem- 
men sicuro che il suo sostituto sia stato fortunato 
nelle ricevute accoglienze, perchè quando Pigeonnier 
è tornato dalla Sua spedizione, Alberto, che era sul 
perder denaro alla boglioUa , e che aveva il capo un 
po’ alteralo dal punch, non pose mente a quanto gli 
rispose Tobia suirargomeiito della sua buona ventura.'. 

Per sapere, anzitutto, se il giovine Pigeonnier sia a 
lui pienamente subentrato nel cuore di madama Plays, 
pensa Alberto che il meglio sia l’andar a trovare ilv 
suo successore. Ma per trovarlo bisogna saperne l’in- 
dirizzo. Tobia aveva ben dello più volte agli amici , 
che abitava nella via della fattoria de’Mathurins, ma 
quella strada è lunga ed Alberto non sditesi disposto 
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ad entrar in tutte le porte per domandarvi del signor 
Pigeonnier. 

Alberto pensava a tutte queste cose l’ indomani 
della sua visita a madama Baldiner, e passeggiava, 
secondo il suo costume, sul baluardo degli Italiani, 
fumando un cigaro , allorché vede l’amico suo Cele- 
stino, che gli corre incontro stendendogli la mano. 

— Buondì... come stai? 

— Da prete. 

— E gli amoretti? 

— Eh! passabilmente. 

— Scommetterei ch’hai riveduta madama Baldiner. 

— Non ti inganneresti. L’ho vista jeri in casa sua, 
ove mi aveva accordato un colloquio. Gli affari miei 
si mettono bene , ed al suo ritorno dalia campagna , 
ove la è andata a passare alcuni giorni , spero che 
l’amico tuo non avrà a fare altri voti. 

— Me ne congratulo teco di vero cuore 1 

Il modo con cui Celestino faceva questa congratu- 
lazione coir amico, aveva alcun che di beffardo. Al- 
berto non vi bada, essendo avvezzo al fare di Celesti- 
no, che par sempre si rida delle persone con cui par- 
la. È un' abitudine molto scaltra per nascondere la 
pochezza del proprio merito, quella di farsi o deri- 
sore d’ogni altrui detto o fatto, o cianciatore istanca- 
bile, due cose che (uvnducono ad un medesimo punto. 

~ Sono lietissimo d’ incontrarli ; potrai forse indi- 
carmi quello ch’io cerco. 

— Se cerchi una donna fedele, mi sarebbe difficile 
.indicartene una, perchè non ne conosco. 

— No! no! è unicamente 1’ abitazione di Tobia Pi- 
geonnier ch’io bramo conoscere. 

- — Diavolo ! è quasi altrettanto difficile quanto mi 

chiedi... Prima di tutto, è cosa non ben. sicura che 
quel tarchiatello.di Tobia s’abbia un’abitazione sua 
propria ?... Credo che faccia come gli uccelli, riposando 
ora in un luogo, ora in un altro. 
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— Orsù, non ischertiamo ; ci ha detto che allog- 
giava in via della Fattoria de’Mathnrins. 

— Si, ma a che numero? 

— Ah ! non lo so. 

— É cosa facile il dire: Abito in via della Fatto- 
ria, e in via della Pace, o in via di Rivoli ! Senza dir al- 
i tro... si può anche abitare nel più bel quartiere di 
Parigi. Io penso che Tobia sia intanato fh qualche 
I stanzino della via del Pont-auz-Biches, o della piazza 
I Chevalier-de-Guet 1 La sua partenza precipitosa dalla 
casa di Balivan , quando vi passammo la sera... dopo 
aver posto sul tavolo un pegno per cinquecento fran- 
chi, che gli fu cambiato in denaro da quel sempli- 
cione di Varinet... 

— Hnm ! non saprei 1... na mi pare la cosa un poco 
oscura... Se avesse perduto lutti i cinquecento fran- 
chi non mi farebbe stupore... si potrebbe credere che 
è in angustie per restituirli; ma non neperdette che 
; una cinquantina. 

' — Che non sia andato il giorno appresso a pagare 

I Varinet? 

— Non ne so nulla, ma scommetterei di no. Del 
resto, io saprem tosto; vedi appunto Varinet e Bali- 
van che prendono la cioccolata da Tortoni. 

Alberto e Celestino entrano nel caffè e vanno a porsi 
vicino ai loro conoscenti , nel momento in cui il pit- 
tore immergeva un zigaro nella cioccolata , credendo 
immergervi un biscottino. 

— Oh! siete qui, buone lanel grida Balivan ; avete 
passata al giuoco anche questa notte?... Che vita sca- 
pestrata 1 Foste causa che jeri non ho potuto lavorare 
per tutto il giorno... 

— Ed ora lavori da Michelangelo, mio caro Balivan... 
' Bada che ti mangi un zigaro, invece d' un biscottino 
I nella cioccolata. 

— Ah! mio Dio!... ma pure è verissimo... È tanto 
Kocz. Stefano^ ecc. Voi. II. 6 


facile il prender Tuno per l’ altro!... yedete come si 
somigliano!. ,. ^ 

— Amici... veniamo per domandarvi se sapete qual-' 
che cosa del giovine Tobia... L’ ha veduto dopo jeri 
Taltro, signor Varinet? 

— Chi è questo Tobia, dice il giovine dalle bionde 
ciglia, spalancando tanto d’occhi. 

— É quel tale del pegno da giuoco, quel deirù- 
liva... 

— Ah! quegli che ha puntato un’uliva di cinque- 
cento franchi ? 

— Appunto quello. È venuto a pagar il suo debito' 
ed a ritirare il sno pegno? ^ 

— No ; e conservo sempre il suo buùno nella borsai 

Il signor Varinet si trae la borsa dalle tasche e fa 
vedere, in mezzo a pezzi d’oro, Tuliva, che è secca e, 
notevolmente diminuita. 

, — Per poco che ti resti ancora questo pegno, dice 
Balivan, non avrai più che un nocciuolo. 

— Amici, dice Alberto, sapete ove abita Tabia? 

— No, risponde il pittore; s’io io sapessi sarei già 
andato da lui per ricordargli il suo pegno che non 
pensa A' ritirare. Siccome ha incontrato quel debito^ 
in casa mia, con Varinet, che era la prima volta che 

10 vedeva, io trovo cosa molto irregolare ch’ei non 
pensi a pagare i suoi debiti di giuoco. 

— Oh ! non ci penso nemmeno, soggiunge con calma 

11 signor Varinet 

' — Ma io, ripiglia Alberto, ho bisogno di vedere 
Tobia, e non mancherò di ricordargli il suo debito.. 
Sarebbe per noi spiacevolissimo che Varinet fosse vit- 
tima della sua buona fede con uno che credeva fosse 
•de’nostri amici.- 

— Che cos’è? di che amico si parla? scla.ma il gio- ' 
viale Mouillot entrando in caffè, e stringendo le mani 
ai quattro giovinotti. Amici cari ; ho veduto or ora 
Dupetrain che ragionava con una signora in via Ri- 
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ebcncuV tonéntfofa 'inchinilata' alla porla d’ una casa 
per magnetizzarla , cred'io, sul limitare della casa 
stessa. ■ . ' 

— Eb! è Mouillot che parla ! ‘ , 

— Mouillot , quanto hai guadagnato alla bogliotta 
l’altra sera ? 

• — lo... seicentoventi franchi... niente di più... ’ 

— L’è fortunatissimo costui, guadagna sempre. 

— Mouillot, sai dove abita Tobia? 

— Dove abita Tobia?... Perchè?... Non vi inviterà 
mai ad andare a casa sua. Quand’egli offra un pranzo 
a’ suoi amici, i sorci balleranno la contraddanza!... A 
proposito, ha pagato il suo debito? 

— No, Varinel non l’ha veduto. 

— PoveroVarinet !... quell’ uliVa gli vuol costare un , 
po’ cara! , 

. — E cosi, non sai ove abiti Pigeonnier? 

— Non lo sol... 

il signor Var^net prende il suo bicchier d’ acqua, 
e dice: 

— Quel signorino, la prima volta ch’io lo vidi, , 
mi disse eh’ era sensale. Allora mi pare che il suo ' 
nome e l’indirizzo debbansi^ trovare nell’ almanacco 
dei vcnticinquemila ricapiti. 

1 quattro giovani dàn fuori in una risata udendo 
il signor Varinct. ^ 

-• Ah! ah ! sensale!... • • 

— Questi non vi sono mai sugli almanacchi l...* 

— Non so nemmeno che cosa sia! 

— E cosa ordinaria assai a Parigi il darsi un titolo 
che non si ha. 

— V’ ha perfino molte persone che assumono un 
nome falso. 

E che sotto la salvaguardia d’ un nomeonorato 
s’airischiano a trappolare il prossimo. 

che mai non si fa a Parigi? 

, 'lÉbvngnor Vairinet, che ama però accertarsi del fatto 

/ 
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suo, manda il garzone dei caffè a domandare un alma» 
nacco di commercio. Consulta il grosso volume, ma 
inutilmente vi cerca nell’ indice Tobia Pigeonnier, e 
il lungo albino comincia ad aggrottare le ciglia, guar- 
dando con occhio dispettoso P uliva. 

— Amici miei, dice Alberto, non è però giusto che 

Varinet sia vittima della fiducia avuta in uno che 
conobbe per cagion nostra. Non dico già che Tobia 
abbia l’intenzione di negare il suo debito, chè non lo 
credo capace di tale azione, ma per timore che lo 
dimentichi vi propongo una cosa, ed è di dargli la 
caccia per tutto Parigi. Noi altri quattro corriamo 
continuamente varii quartieri della città... Possiamo 
dividerci i varii punti e trovarlo facilmente, lo per- 
correrò 1 ’ argine d’ Antin, il ibborgo Sant’ Onorato 
e i campi Elisi. .4. ^ ' 

— Io il Marais, ed' il quartiere del Palazzo Reale, 
dice Balivan. 

— Io m’incarico del sobborgo San Germano e dei 
baluardi, dice Celestino. 

— Ed io, dice Mouillot, vo da per tutto ; corro da 

ogni parte, e farò il resto. Il primo che incontrerà 
Tobia, gli salterà alla vita e lo condurrà da Varinet, 
0 lo trarrà qui che sarà il luogo di nostro convegno. 
Ogni mattina troviamoci* qui a Irender conto del risul- 
tamento di nostre indagini. ' < 

— Siamo intesi : la caccia a' Tohia ! 

— La caccia a Tohia t 

— Ma, a proposito, amici miei, "riprende Mouillot, 
parmi che quella caccia non debba impedire di tener 
dietro anche alle fatlorine. E la tua bella vicina, Ba- 
livun, sai tu cbe la è molto amabile? Che ne fai?- 

— Oh ! miei cari, v’ assicuro che quella fanciulla 
è un angelo di virtù, e vi consiglio a non pensare a^ 
lei, chè sprechereste 1’ opera ed il sapone. 

— Un angelo di virtù! ripiglia Celestino levando 
le spalle. Mio caro artista, li credeva più innanzi nella 
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cognizione del sesso!... Abbiam trovato quella monna 
mode$)tia nel fondo d’ un soppalco con un giovine 
furbaccio che se la stringeva al seno.... ed al quale 
io, farò poi la debita correzione.;.. Ma questa mattina 
non era al suo posto, altrimenti?... 

Via! dice Alberto, vorresti batterti con un fac- 
chino?... e, in fin de’ conti, l’aveva ragione di difen- 
dere quella fanciulla.... s’ egli è suo amante. 

— Oh 1 vedete che Alberto si fa protettore della 
sartina ! Bella questa! Mouillot, ti propongo una sfida. ' 
Quindici napoleoni a chi trionferà di quella virtù 
feroce. 

— Benissimo ! Accetto la sfida. Ci stai, Alberto? 

No.. 

— Alberto è troppo occupato altrove, dice Celestino 
col suo solito fare beffardo: e poi non vedi rhe s* è 
costituito il paladino delle fattorine? 

— Amici, riprende Balivan; vi prometto che non 
guadagnerete. nè l’uno, nè i’ altro. La mia vicina non 
vi. darà retta. 

— Vedremo in seguito, pittor mio. Oh ! vi metterò 
della ostinazione; non è tanto per la fanciulla, quanto 
per .vendicarmi di quel briccone che ha fatto tanto 
l’ ardimentoso con noi.... È un nostro messo.... ed osa 
risponderci !... In verità, è cosa che mette schifo.... 

1 giovani escono dal caffè e si dispongono a dividersi, 
allorché Bastringhetta passa sul baluardo co’ suoi 
mazzolini. 

t — Vedete Bastringhetta! sciama Alberto ! Per bacco! 
ellaiè sempre in giro. La ci deve dar mano nel dar 
la caccia a Tobia. 

— £ vero ! dice Mouillot ; la ci servirà da bracco. 

<1 giovani si accostano alla venditrice di viole e si 

fermano innanzi a lei. Bastringhetta li osserva tutti e 
cinque, e sciama: 

'm — Ah I mio Dio 1 che bel gruppo d’ avventori mi 
capita 1... Come la mi va su bella 1 Fino ad ora non 
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aveva 'avuto fortasa; ma adesso !..4 Cmnpriso fiori, 
signorini.... comprino da ornare gli occhielli de’ loro 
abiti ! 

— Bastringhetta, le dice Alberto., ti ricordi di q ned 
giovinotto eh’ era con noi jeri 1’ altro, sul baluardo, 
e che metteva il naso su tutti i mazzolini per niello 
gustarne 1’ odore? 

— Ah I quel grosso, che ha una figurina da par- 
rucchiere ?... e che porla all’ occhio un pmo di 
crist/tllo quadrato? . . ,;i 

V — Quello appunto; dici benissimo. • ' 

— Ebbene, gli diamo la caccia.... 

— - Che? r è forse un cervo?. 

-r- Si.... temiamo ch’ei sia anche un cervo vo- 
lante!... 

— Un cervo volante... e lor signori vogliono appio- 
carglì qualche cosa alla coda perchè salga. più alto, 
n’è vero? 

— Ah 1 ah! ahi tutto il contrario; .perchè imo «i 
fugga, cbè gustiamo alla pista. Se lo vedi, digli, che 
una signora lo/ aspetta al caffè Tortosi. 

— No, no, mìei cari. Tobia non crederà. Ei sa be- 
nissimo che le signore non frequentano il caffè Tor* 
toni, e che non vi darebbero mai un appuntamento. 
É meglio che Bastringhetta gli dica che una signora, 
che desidera parlargli a tu . per tu, lo aspetta alle 
nove di sera.... alla pasticceria degl’ Italiani.... Tu gli 
darai anche un bel mazzolino, dicendogli eh' è per 
parte di quella signora. E quando avrai ciò fatto, av- 
visane soltanto uno de’ garzoni del caffè, che ce lo 
dirà, poiché noi verrem qui ogni giorno. 

Bravo 1 dice Mouillot. Eccellente idea.... Se la 
fioraja vede Tobia, e gli fa .quest’ambasciata, siamo 
certi eh’ egli casca nel laccio.... e noi lo crglieremo, 
alla, pasticceria degl’ Italiani. • . 

. ’ EMtene, Bastringhetta, farai quanto ti abbiamo 

detto? ......... ... /. 
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Perché no?... Basta ch’io lo reda.... però.... 

— Oh! ci s’intende!... Ma che hai, Bastringhetta ' 
mia, non m’ hai quell* aria contenta che mostri al so- 
lilo.... sei forse’ in collera co’tuoi innamorati? " 

'-‘ La’ fioraja mette un sospiro, e si ripone il paniere 
sulle anche, rispondendo: ' 

— r miei innamorati!... Ah! non ne ho più!... è 
finita; Sono tutti sfumati. 

— Come? Senzacravatta ti ha forse mancato dì 
fede? 

— Al contrario era io che voleva mancare a lui. 

— Ma brava! alla buon’ ora! Almeno è sincera. Mi 
concederete, amici miei, che pochissime donne, facendo 
quello che fa Bastringhetta, avrebbero risposto in 
questi termini. 

Ah ! caspita! io non sono 'divota di San Giovanni 
dalle quattro facce.... Non so dissimulare le mie pafr^ 
sioni. Del resto, non già eh’ io volessi ingannare Sen- 
zacravata, gli aveva già detto che non gli voleva pià 
bene. ’ 

— Ed egli vuole costringerti a restare con lui, ad 

amarlo? . 

— SI! questa é l’ala. .1 Si può forse costringere 

qualcuno a queste cose, quando non vuole? È ben 
tombolo, se alcuno di loro crede mai questo. Dna 
donna non la si sforza mai... ‘Si possono avere tutte 
le chiavi e tutti i grimaldelli possibili.... ma quando 
la non vuole.... non si passa i ' ' 

— Ebbene?... é donde viene dunque la tua mesti- 
zia?.... sei forse infelice nei tuoi nuovi amori? 

— Le dico che non ho altri amanti i.... che non ne 
voglio altri!... 

— Ma perchè allora volevi essere infedele a Senza- 

eravatta?..; ' - 

— Bella I Che importa a lei:? È il ' mio segreto ( 

Son forse mio padre e mia madre, signorini miei, per 
farmi tutte queste domande? ' / 


Digitized by Google 



— Ah ! ah t guardiamcene, amici, la nostra alleata 
sfodera la spada.... 

— Tieni, Bastringhetta, dice Al berlo'' gettando un 
pezzo da cinque franchi sul paniere della fioraja ; 
tieni, perla premura cheti darai di' guardare se vedi 
Tobia, e te ne promettiam poi due altri, se lo mandi 
al luogo che t’abbiam detto. 

— Benissimo. Procurerò di guadagnarli. Schiava, 
bei signorini ! 

Bastringhetta se n’éita, e i giovani si dirisero pro- 
mettendosi di trovarsi l’ indomani alla medesima ora 
innanzi al caffè Tortoni. 

Il giorno dopot, Alberto non avea mancato di trovarei 
al luogo convenuto. Vi trovò Mouillot, che. gli disse: 

— Celestino e Balivan son qui a momenti; nulla 

di nuovo. Bastringhetta non disse nulla al caffè. E tu 
hai fatto miglior caccia ? r ' 

. — Niente affatto. Non ho potuto • trovar orma del 
selvatico. • 

— Speriamo d’ esser più fortunati domani. 

; L’indomani non aveva prodotti risultamenti migliòri. 
Il quarto giorno Balivan era accorso al caffè Tortoni, 
ove i suoi amici erano tutti appunto riuniti, e aveva 
loro gridato nell’ entrare : - 1 

— L’ ho visto.... in via di Bondy presso la porta 

San Martino. Oh ! V ho riconosciuto perfettamente I... 
e sono certissimo ch’egli pure mi ha riconosciuto ; 
poiché s’ è fatto tutto rosso in viso ed ha volto ii capo 
dall’ opposta parte.... ' ‘ , 

— E cosi ? gli corresti dietro?.... 

— Che cosa ti ha'detto ? . . 

— L’ hai condotto da Varinet? 

— Ha ritirato la sua uliva? 

— DioI miei cari, non so come sia accaduto; mi 
accorsi in quel momento che 'si era spento il cigaro, 
entrai in un negozio df tabacco, che mi stava appunto 
vicino, per riaccenderlo, e non fu che l’ affare d’ un 
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istante...; ebbene.... quando tornai fuori ebbi un l>cf 
guardare da tutte le parti, Tobia era sparito 1 
— «Che; il diavolo ti porli I. . 

Oh! come si. riconosce Balivan a questo tratto! 
Egli vede quegli cui diamo la caccia già da quattro 
giorni, e invece di corrergli addosso va ad accendere 
il sigaro! 

. — Dovresti servirti di te stesso per modello ! Non 
troverai un simile originale in tutta la terra. 

• Amici cari, nel caso mio sono^ certo che avreste 
fatto lo stesso. Un eccellente cigaro, puro Avana!... 
non lo si lascia venir freddo !... è come il caffè, bisogna 
prenderlo caldo. Del resto, eccoli belli e assicurati 
che Tobia è. pur sempre in Parigi, ed è già qualche 
cosa. < 

— Eh! chi ne ha mai dubitato?... ma non sarai tu 
quegli che gli farà pagare Varinet. 

1 giovani si erano divisi un po’ scorati. Il terzo 
giorno ancora, Alberto non era più inoltrato nelle 
notizie che desiderava, e sapeva che madama BaldineV 
dovea tornare da un momento all’ altro dalla campagna; 
Volendo però fare l’acquisto di quello sciale tanto 
vantato, prima eh’ ella fosse tornata in città, Alberto 
si risolse ad affrontare la collera di madama Plays ed 
a presentarsele in persona. 

Presa una tale risoluzione, Alberto si avvia verso 
la casa di madama Plays, ma, strada facendo, compra 
un graziosissimo mazzo di fiori. Bisogna sempre esser 
galanti, ed è un dovere il mostrarsi tale, specialmente 
colle donne che hanno avuto della bontà per noi. 

Sono le due dopo mezzogiorno. È l’ ora in cui la 
superba Erminia siede quasi in trono nel suo gabinetto, 
e vi presta udienza ai mortali tanto avventurati da 
aver libero accesso a quel misterioso soggiorno. 
Alberto, che può dire di sè: 

iy Nadrito nel serraglio, ne conosco i recessi . 
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passa franco innanti al portinajo, si dirige versò' limi 
scaletta privata , sale un piano, si ferma infranti ad 
un uscio, e picchia quasi come un franco-muratore. 

Dopo alcuni istanti l’uscio si'apre. Una cameriera 
molto brutta , ma il cui viso mostra molto maggiore 
spirito che la sua padrona, fa un atto di sorpresa ve- 
dendo Alberto, e sciama : - i 

' — Oh ! signore ! l’ é un gran pezzo che non la si 
vedeva qui 1 ' f •• • 

' , — È vero, Lisa, non ho potuto 'venire io tatti que- 
sti giorni... Ma dimmi, si’ può vedere la tua padro^ 
na?... Posso presentarmi a lei?... 

La cameriera fa un sorrisetto,- e risponde : • ' * 

‘ - i — È impos^ibile,’8ignore... madama ha i suol v»» 
pori... non la può ricevere... • * » 

— Non può ricever... me? * 

— Lei , signore... ^ ^ > •> * 

. — Ma , altre volte non aveva mai i suoi vapori 
quando veniva io. 

^ — Ah! non so che dire... ma ora 'li ha.' ’• • -n 

**- Benissimo l Lisa; capisco. Ciò vuol dire^ che la 
tna padrona non mi vuol più ricevere, ed è ‘questa 
la lezione che t’ ha detto di restare quando mi pre« 
sento per vederla. 

La cameriera non osa rispondere che ciò sia vero, 
ma sorride, mettendosi un dilogia croce alle labbra, 
fra il- naso ed il mento. Alberto è troppo educato per 
voler violare, o far forza ad un comando; ride egli 
pure guardando la cameriera, e se ne va dicendo eoo 
voce tragicomica : • _ ' 

I.A mia sorte lo merlai, soffrirla io deggio. 

1 * 
Ma , giunto nel cortile , ed essendo già sul punto di 
uscire, .si ferma, e dice frà'sè: , . ' 

— E se andassi a fare una visita 'al marito?... 
Perdio !... Si .. egli è tal uomo che è. capace di rap- 
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patiumanui' eoo sui moglie, od almeno di giOFarmi 
assai in questa ciroostanaa. Andiamo a Irovare il caro 
signor Playg. i, 

. Alberto , questa volta si dirige verso lo scalone, 
domanda ad un domestico se il signor Plays è nel suo 
studio, ed avutane risposta affermativa, entra oel ga- 
binetto del negoziante. 

11 marito della superba Erminia era un omiccìat> 
tolo di mezza età, nè bello nè brutto, di faccia piut- 
tosto infantile e molto rossa , cogli occhi tondi, spa- 
lancati,^, la bocca sempre vermiglia e ridente ; in una 
parola, una di quelle figure che paiono contente ; ed 
egli lo era diffatti in sommo grado. 

. Nei vedere che il giovine Vermoncey- entrava nel 
suo gabinetto, il signor l^lays fa un viso singolare, ù 
vede che è in imbarazzao, e non sa come debba rice- 
verlo. Quell’ aceoglimento non reca veruna sorpresa 
ad Alberto, perchè sa che il.signor Plays si regola in 
tutto e per tutto giusta i voleri di sua moglie. È seni 
pre il benvenuto pei marito chi trovasi in buona vi- 
sta di madama ; ma appena ella guarda alcuno con 
freddezza, 0 appena la rompe con alcuno de’ suoi ado r 
ratori , il; buon marito più non. osa trattare amiche- 
volinente colui al quale pare che madama abbia ri- 
tirato le sue grazie. E poiché d’altronde il signor 
Plays, è di quegli uomini che vorrebbero trovarsi in 
amicizia con tutto il mondo, i capricci di sua moglie 
lo mettono talvolta in gravissimo imbarazzo. 

^ Madama Plays deve aver detto a suo marito de’le 
cose orribili sul conto mio t dice fra sè Alberto, ve- 
dendo che il negoziante lo saluta cou freddezza... 

E volendo prendersi giuoco deH’imbarazzo di quel 
piòverò marito , che fa la brutta ciera ai giovani che 
cessano dal corteggiare sua moglie, Alberto, si fa in- 
nanzi ai signor Plays , gli prende la mano mentre 
questi sta per ritirarla, gliela scuole con .forza, e 
grida : ' V.; ^ . . . . • ' 
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— Ohi buon giorno, mio caro signor PlaysI... sono 
lietissimo di averla trovata... é tanto tempo che aveva 
desiderio di vederla... Ma il tempo scorre assai rapi- 
' damente... son già otto giorni che ho determinato di 
venire senza mai trovare il momento. 

11 signor Plays non sa che rispondere,.^ s' inchina , 
saluta, prende la penna, se la mette in bocca, poi la 
ritira, si guarda intorno con timore come se,temesse 
di veder giungere sua moglie , ed in fine profferisce 
balbettando queste parole: 

— Signor Alberto... non istò male certamente... lei 
è ben buono... ma a dir vero in questo punto era oc- 
cupato... faceva qualche cosa... 

Alberto finge di non capire il significato vago di 
quésta risposta. Si getta in ]^na sedia a bracciQoli, e 
ripiglia : • 

' — E come ci divertiamo, signor Plays... come vanno 
gli amoretti... oh ella è u.n galante che fa le cose con 
prudenza 1... ella fa di molte conquiste... mi fu detto 
tanto di lei dentro e fuori le scene del teatro del- 
l’ Opera. 

11 negoziante , che è contentissimo di passare per 
uomo di avventare, sorride, e risponde stropiccian- 
dosi le mani: * , . 

— Ah si, davvero? si parla di me al teatro deH’0- 
pera... dentro .e fuori le scene?... non vi sono però 
mai stato sul palco; madama mia moglie non lo 
avrebbe tollerato 1... 

— Lo credo benissimo , e la signora ha ragione... 
ma anche senza andarvi si possono conoscere quelle 
signorine del teatro. 

— Ma no, rassicuro ; ah l però... aspetti ; credo che 
un giorno una signora mi abbia pregato di scontarle 
una cedola tratta sopra di me, e cui mancavano quin- 
dici- giorni alla scadenza. Ella mi disse che doveva 
fare un piccolo viaggio. • ' • 

— Ahi vede?..', non può dunque negare, signor 
scapestratello 1... 
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>'i ~ Come?... ma io non sapeva- che colei potesse 
essere una donna da teatro... T ho creduta una viag> 
giatrice ' forestiera. 

— Ohi fnrbaceio I vuol fare l’ innocentino, ma sa 
benissimo che la era una donna da teatro... 

— Le assicuro che' era lontano le mille miglia dal 
pensarlo... 

■ — Ah I ah 1... è un gran volpone signor IMays... è 
ciò che è più da furbo in questa storiella si è , che 
ella sa molto destramente ‘nascondere tutta la sua 
tresca !... 

11 signor Plays si tiene la pancia dal ridere... Egli 
è al colmo del contento per avere scontata una cam> 
biale ad una donna da teatro che ha parlato di lui 
fra le scene. Ma tutto ad un tratto risovvenendosi che 
sua moglie gli disse, che non voleva più vedere Al- 
berto perchè era un giovine malissimo educato , che 
si era condotto molto orrendamente con lei in pub- 
blico, il povero marito muta d’ aspetto, si pente di 
aver riso, e guardando Alberto con viso imbronciato, 
gli dice sommessamente ; . 

— Io non so perchè rida, giacché ho molto a la- 
vorare. Ho da verificare delle somme, e sono in arre- 
trato. Ho un lavoro per dieci... 

Prima che il giovine gli abbia risposto, apresi d’im- 
provviso un piccolo paravento che dalle pareti del ga- 
binetto comunica colle altre camere , e ne esce ma- 
dama PiayÀ. 

La robusta Erminia è in abito mattiniero , ma in 
quel suo vestire havvi sempre qualche cosa di solle- 
ticante, di eccitante non meno che negli sguardi suoi. 
Una vesta di stoffa leggerissima che sale molto in 
alto avvolge perfettamente tulle le sue belle forme, 
ma^le disegna cm una esattezza che vince forse in 
attraenza la stessa nudità. Due globi alquanto note- 
voli, ma assai ben riparliti, si presentano con alteri- 
gia sopra un largo petto ; una stretta corporatura , e 
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dne fiinchi ben colmi « tondeggianti valgono dì base 
a quel bellissimo busto. Capelli scomposti e inane!- . 
lati che le ricadono fin sulle spalle ombreggiano eoa 
mirabile effetto il viso di madama Plays^ Il suo com- 
movimento , il suo sguardo corrucciato nel momento ’ 
in cui entra nel gabinetto di suo marito aggiungono 
allora una vivissima espressione alla sua fisonomia. 

Ermi;i1a vede AVberto senza sorpresa, sì conosce che 
ella sapeva di trovarlo colà; ma gli getta un’occhiata 
che pare voglia fulminarlo. Il giovine sostiene quel 
terribile sguardo come se avesse un parafulmihe; non 
vi fa altra' risposta che un inchino profondo, sotto il 
quale fa un leggiero sorriso. ^ 

11 signor Plays è nella costernazione vedendo en- 
trare sua moglie, «egli crede che lo abbia udito ridere 
con Alberto; vede ch’ella ha l’aria, corrucciata; non 
sa più che faccia si debba fare e, nel suo turbamen- " 

' to, va masticando la penna invece di tenersela sem- 
plicemente in bocca.” 

— Ab c’è gente? dice Erminia alterandola voce e 
guardando alternativamente Alberto e suo marito. Ah 
signori, mi rincresce' di aver turbata la loro conver- 
sazione... certo che hanno a dirsi cose di grave impor- 
tanza... se avesse immaginato che il signor Yermon-' 
cey era qui; non v’ha dubbio che non sarei venuta. 

— Mia cara amica... parlavamo... anch’io non sa- 
peva, non mi aspettava la visita di... 

Alberto interrompe il marito della signora Plays, 
dicendo: . ■ 

— Signora, io mi era prima presentato a lei, ma 
mi fu detto che era tormentata da’ suoi vapori... che 
io non poteva vederla... e veniva' a chiedere al suo si- 
gnor marito notizie di sua salute... sulla quale io viveva 
inquieto. 

— Sì, dice sommesso il^ signor Plays sputando una 
barba delia sua penna; sì, il signor Alberto ve- 
niva per... ' ’ . ' , 
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,-r:Ah! la mia aalu^te la, fa stare, inquieto « signor. 
Alberto?.. . oh questa è nuovìfl... non T arre! indo- 
Tioatii... ahi ahi... è meravigliosa! .. prendersi spasso 
alle spese di alcuno... fargli azioni indegne... spaveo** 
teveli..., scherzi che nessuno si permetterebbe nem- 
meno con una... faltorina l... e poi presentarsi dopo 
otto' giorni, come se nulla fosse!... con aria di calma^ 
di tranquillità!... oh! non posso reggere senza irr 
rìtarmisi i nervi, vorrei spezzare qualche cosa. i 

Tutte queste parole furono proferite dalla superba 
Erminia con una grande volubilità. Ella passeggia 
con agitazione nel gabinetto.. Suo marito indietreggiò 
di buon tratto ailorcbè ella parlò di spezzare qualche 
cosa. Egli dice cou voce tremante: 

— Io era occupato a lavorare, a sommare... e... 

— Bene, Plays, bene!... non ti domando .quello 
che facevate... ebbene, che mastichi adesso? che ti 
vai dimenando fra i denti? hai forse il vizio di man- 
giar tabacco?... non ti mancherebbe che questo. .... 

— No, mia, dolce amica, è la mìa penna che suc- 
chiava... , , 

Alberto si mette a ridere, dicendo: Ecco un sin- 
golare bastoncino di zucchero d’ orzo. 

Erminia stessa non può tenersi dal sorridere; ma 
ripiglia tosto il suo fare irato, e volge il dorso a suo 
marito per parlare ad Alberto» dicendogli : 

— Non la dimenticherò mai quella indegnissima 

Ietterai Non avrei pensato mai, o signore, ch’ella 
avesse a scrìvere di simili cosel E stata una vera in- 
degnità 1 , . . , . 

— Sull’ onor mio, madama , io non mi so quello 
ch’ella voglia dire... Non credeva d.’ averle scritto 
neppure una parola che potesse offenderla... , 

— Òhi è' troppa insolenza!... Sostenermi anche 

questo! Sono ben dolente d’averla lacerata .quella 
Ietterà impertineule... ma la so a memoria parola per 
parola... , ..... 
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Il sigaor Plays si è intanto riposto alla sua scriva- 
nia, e va brontolando fra'denti: 

' — Cinque e sei undici, e otto... diecinove... e ot- 
to... diecinove. 

— ET era poi alTatto insulsa quella letteraccia... 
la tua imagine mi sta sempre sotV occhi, una testa 
di vitello... e quel ch’era più bello è il seguente 
tratto... e ti mando un intimo amico della maggiore 
freschezza. Ah, si; era fresco davvero il suo beirami- 
co!... che goffo!.. Meritava il tratto che gli ho 
fatto io 1... 

— Tutto quanto ella mi dice mi empie di confu- 
sione... non so capire nulla !... Convien dire che vi 
sia stato uno sbaglio... che sia corso qualche errore... 

— Oh! no; era proprio diretta a me... 

— Diecinove e ventiquattro... quarantatre... metto 
il tre... e importo,... e imporlo... 

— Taci, Plays! come annoi co’ tuoi conti! Ho forse 

bisogno di sapere quanti ne porti? Taci !... '' 

11 signor Plays tace con visibile costernazione. Al- 
berto fa altrettanto, ma mostra allora il gentile mazzo 
che fino a quel punto aveva tenuto nascosto dietro la 
schiena, Erminia lo vede, e si fa dolce in viso, non 
serbando più che una traccia leggiera del suo sdegno, 
ed' esclama ; 

— Ah I ella ha un bel mazzo... 

Il signor Plays si volge dolcemente verso Alberto, 
e dice piano: 

— E bellissimo quel mazzo... Andava dicendo fra 
me: che buon odore!... e non può venire da me. 

— Si degnerà d’ aggradirlo, madama? .. 

— Aggradirlo!... non dovrei... poiché scommétterei 
che non m’ era destinato... ma mi piacciono tanto i 
fiori!... vediamo... me io favorisca... 

Erminia prende il mazzo che Alberto le presenta , 
e se lo avvicina alle nari, dicendo : 

— É di gratissimo odore... imbalsama... ma non 
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monta ; io la detesto, signore... La odio a morte... non. 
voglio più eh’ ella venga m casa mia. 

— Ah 1 signora.,.' tenere la rabbia a questo segno... 
e perchè ? per una mala intelligenza ; forse per una> 
sciocchezza... ma nella quale non potevasi aver la 
minima intenzione di offenderla. No, la non sarà tanto 
crudele... Mi permetterà che mi presenti ancora a lei. 

Erminia si trastulla col mazzo senza rispondere. Il 
signor Plays dice a mezza voce , sorridendo ad Al- 
berto : 

— Glielo permetterà... son certo che le è passata 
la collera!... 

— Ma di che ti immischi tu, Plays?... Mi ri^i 

ben ridicolo, venendoti ad ingerire negli affari miei t... ' 

Taci ! te Io dico anco una volta ! son cose che non ti 
riguardano. 

11 signor Plays si mette a temperare la penna. Er- 
minia un momento dopo ripiglia: 

— D’ altronde , non amo le persone capricciose. 
Qnando si sta otto giorni senza pensare a qualcnno, 
sì può stare anche dei mesi ! E qual motivo mi pro- 
cura oggi la visita del signorino? ' 

— Aveva infatti un motivo, o signora, risponde Al- 
berto sorridendo : mi fii molto parlato d’ un cache- 
mire eh’ ella portava alla conversazione del conte 
Dalhborne... pare che sia meraviglioso?... Mi si fecero 
tanti vanti della beltà di quello sciale, che boia mag- 
gior voglia di vederlo... Non sarà ella tanto compia- 
cente di mostrarmelo? 

Erminia crede che quello sia un pretesto di Al- 
berto per non dar ombra al marito, perchè ella è lon- 
tana dal supporre, che il suo sciale sìa realmente il 
soggetto che conduce a lei il volubile Alberto, e tro- 
vando frivola tale idea, risponde: 

— Ella viene per vedere il mio cachemire? Ne ho tanto 
piacere: ma non stia a sperare che io voglia mostrar- ^ 
glielo. Bisognerebbe che le concedessi di entrare nel 

Eoez. StefanOy ecc. Voi. II. 7 
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nìo gabinetto» ed ho giurato di non voLervela am- 
mettere mai più.. 

. ai 'giurano. tante cosel...'! giuramenti d’ una 

bella signora sono scritti sulla* sabbia; 'il più Here 
soffio di vento li caacella.../ 

I — B quei degli uomini su ehe sono scritti ? 

— Sul bronzo... Non è vero» signor Plays, che noi 
manteniamo i nostri giuramenti? 

Altro! si vede sempre! lo, per mo’ d’esempi», 
ho fatto proponimento di non più prender tabacco 
quando ho sposata madama, perché non può sentire 
a sternutare, ebbene ! ho mantenuto il mio giura- 
mento!... è ben vero che sternuto sempre tanto e tan- 
to ; paa avviene più di rado. 

Mentre il signor Plays si permette qufóla riflessio- 
ne, sua moglie osserva Alberto, e ne’ suoi occhi scor- 
gasi un fuoco, una espressione che. accennano tutt’al- 
tro che collera. Il giovine^ dal canto suo, la guarda 
con molta tenerezza, dicendole : 

— , Orsù, non sia più io collera; acconsenta di mo- 
sfararmeLo. 

— No ; bisognerebbe eh’ io la ricevessi nelle mie 
camere... 

• 4^ Ho tanto desiderio di vederlo!.,. 

; Erminia sorride con malizia, e riprende: 

I — Ah! ha gran desiderio di vederlo? 

Il signor Ptays si dimena sulla sua scranna, e dicer 
— . Suvvia; poiché ne b;< tanto desiderio... Faglielo 
vedere... mia cara... Oh! Dio! Che buon odore manda 
quel mazzo! 

.1 Erminia é commossa. Sorride al giovine in modo 
molto significante, e gli stende la mano, dicendo : 

> — Ab I sono troppo debole, me ne avvedo... ella se 
ne abusa... oh ! Dio !... Orsù, mi dia la mano e mi ri- 
conduca nelle mie camere. Ma nondimeno non glielo 
mostrerò. 

Alberto prende la mano che gli stende madama 
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Plays, e salutando suo marito se ne va con lei pel pie- . 
colo uscio in fondo al gabinetto. 

Il signor Plays si mostra soddisfatissimo , e quando > 
Alberto gli passa vicino, gii dice all’ orecchio t 
— La conosco... Le prometto che glielo mostrerà. 



^ 1 - » ■ _ ' 111 - ■. 
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CAPITOLO XX 


Il trattato aegreto* •>' Il paatieeierc degli Italiani 


Non erano che le nove del- mattino, e già Celestino 
di Valnoir picchiava all’ uscio di madama Baldiner. 
Rosa, la cameriera, è venuta ad aprirgli, e gli sorride 
come a persona aspettata, 

— Mi presento assai per tempo alla tua padrona, 
dice Celestino con aria di presunzione e d’ importan- 
za; majeri a sera ebbi un bigliettino di madama Bal- 
diner, che annunciandomi il suo ritorno a Parigi, mi 
pregava di venir stamattina prima delle nove... e sono 
sempre pronto agl’inviti d’una gentile signora. 

— SI, signore ; madama l’aspetta certo, poiché m’ha 
detto d’introdurlo non appena sia giunto. 

<=- Credo che madama sarà ancora a letto. 

— No, signore. Madama si alzò presto perchè l’a- 
spettava. 

— Mio Diol Non era motivo per cui... Le avrei ben 
parlato anche se fosse stata nel suo letto... anzi, ne 
avrei avuto maggior... ma conducimi a lei. . 

La cameriera fa attraversare varie camere a Cele- 
stino , e lo introduce finalmente in quella della sua 
padrona. Madama Baldiner è seduta in una poltrona, 
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avvolta in ampia veste da camera di velluto. I suoi 
capelli sono raccolti sulla sommità del capo, e vedesi 
che non è ancora pettinata, nè vestita, poco curando- 
si, in quel momento , di piacere. Ciò non toglie però 
che in quella sua negletta foggia ella sia di una se- 
dacentissima bellezza. Ma le donne non sono mai più 
seducenti, che quando si mostrano al naturale e senza 
apparecchi ,• sebbene avvenga molto di raro , che vo- 
gliano lasciarsi vedere in qualche semplicità. 

Madama Baldiner fa a Celestino un leggiero sor- 
riso , e gli accenna una scranna a lei vicino , dicen- 
dogli: 

— Ella è puntuale. Buonissima cosa... gliene sono 

obbligata. L’esattezza è cosa tanto rara nel mondo!... 
Sieda 1 - 

Ella doveva essere certa, o signora, della solle- 
citudine con cui avrei ubbidito a’ suoi desiderii. Ella 
conosce quanta devozione io nutro per lei, e sa che 
non v’ ha cosa di cui non sia, capace per piacerle... 
L’amore fa si ch’io tradisca perflno l’amicizia... 

— L’amicizi»è dice madama Baldiner lasciando er- 
rare sulle sue labbra un ironico riso; ma no, 1’ assi- 
curo che non la tradisce l Quando mai ella fu l’amico 
di Alberto? 

— Si, certo, madama. Noi siamo in istrettissima re- 
lazione. 

' — Loro uomini , quando si sono veduti qualche 
volta in una conversazione, ad un pranzo, quando 
parve loro d’ essersi incontrati negli umori . quando 
hanno riso insieme per qualche arguzia proferita dalie 
persone che si trovarono con loro, si stringono tosto 
la mano... Si trattano in confidenza, si danno del tu... 
ed eccoli entrati in intimità come se fossero uniti già 
da molti anni , e si figurano tosto d’ aver acquistato 
un amico I... ma queste amicizie, formate cosi su due 
piedi, si sciolgono poi colla medesima facilità!... non 
resistono alla prova d’alcuna passione. La vanità, l’amor 
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proprio, Cinteresse, ramare, fanno dit^nar tosto/quei 
bei sentimenti che si erano messi in mostra, e accade 
loro di frequente di rimanere sorpresi nell’ avvedersi 
che tutte le . noie, tutti i dispiaceri, tutti i dolori che 
soffrono, sono cagionati da coloro che chiama vano col 
nome di amici. Le donne, signor mio, non la pensano 
così! esse non sono troppo f.icili aM accordaro la loro 
amicizia, ma quando l’ hanno concessa, quando si af- 
fezionano ad una persona del loro sesso, avvien di 
raro che qoell’amore non duri per tutta la vita. 

— Ma convien però che sia una persona del me' 
desìmo sesso!... esclama Celestino ridendo; ella me- 
desima ne conviene. ' - 

. — Io credo ancora che vi sieno delle donne capaci 
di amare per lungo tempo, od anche per sempijp, 
f uomo che si sarà r«o degno del loro amore: Ma sic- 
'eome nel più dei casi esse non i.-anno a fare che con 
ingrati che si fanno un pregio dì sedarle, per tra- 
dirle e abbandonarle poi, ella converrà, che avrebbero 
torto se non li punissero qualche volta del male che 
essi fan loro si di sovente. « 

— Mio Dio, bella signora ! io converrò di tutto che 
le piace... dirò che gli uomini sono scellerati, che sono 
mostri! dirò tutto quello che le piace... a patto, pmrò 
che mi permetta di amarla, e che mi accordi il pre- 
mio dovuto alla mia devozione... all’ardor mio... 

Il signor Celestino frattanto prende una mano che 
la bella signora lasciava in abbandono sulle pieghe 
della vesta da camera, e vuol portarsela alle labbra. 
Ma madama Baldiner la ritrae in fretta , e gli dice 
con fare secco : 

— Finiamola, signore, ne la pregol... non siamo 
ancora al punto che io le debba alcuna ricompensa... 
e non sono donna chetasi pagare anzi tempo! 

— Farmi però ch’io faccia tutto quello di cui siamo 
intesi. Qnand’ io la vidi , alcuni mt^i or sono nelle 
conversazioni, sentii tosto al pari di molti altri ilpo- 
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tére 4i>sua beltezza. Quand’io le parlai d’amoi'e, ella 
4Bi disse.»» ecco le sue proprie parole, ch’io non le ho 
dìmenlicate; — > Ella è strettamente le^^atacol gioyine 
Alberto Vermoncey; ebbene, mi tenga in giornata di 
tutto eiA che fa quel giovine; mi prometta di ser- 
virmi in tutto quello che le domanderò; se avrò ra- 
gione d’essere soddisfatta dei suoi servigi, la sua fe- 
deltà avrà un compenso. Son queste le sue parole? 

— Precisamente!... oh! non v’è sillaba di più odi 

meno!..-. Infatti, o signore; quand’io la vidi nelle eon- 
versaiioni, il giovine Alberto mi faceva già la eorte^'j;. 
ella si pose tosto in concorrenza, ed è ben naturale^ 
giacché Alberto gli era amico , ed ella doveva natuf 
Talmente cercare di supplantarlo». È cosa che avviene 
assai d’ordinario fra gli amici... t ■ . 7 

— Ma, signora... • . . ~ : .. 7 

' Non è forse vero? 

< Quando l’amore parla più forte deli’araicizia...-' 

• X — Ab! ahi... graziosissimo!... ma non valeva la 
pena di interrompermi .per dirmi questo?... Io doni- 
que la giudicai tosto, e dissi fra me: Voglio diven 
tirmi alte spese del giovine Vermoncey ; vo,>lio ch’egli 
sia mia vittima, che egli sappia che non tutte le donne 
sono- ansiose di cedergli. Ecco un giovine che servirà 
mirabilmente a’iniei disegni; egli è l’intimo amico di 
Alberto, e mi fa lo spasimato perchè vede che il suo 
amico é caldamente innamorato di me. Posso dunque 
esser certa che non chiederà nulla di m^lio che di 
assecondarmi in tutto quello che mi parrà di ordi- 
nargli per raggiungere il mio scopo. Allora io le feci 
le mie proposte e le mie condizioni: ella le accettò. 
Ebbene, signore, parmi che non abbia a farmi alcun 
rimprovero. 

Celestino, che ascoltò madama Baldiner mordendon 
talvolta le labbra in segno di poca soddisfazione, si 
sdraia sulla scranna e si dondola leggiermente , fa- 
oendor questa risposta : t v » 
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— Ma, signora, qual sarà il fine di tujUo questo?... 
quando cesserà ella di tormentare il povero Alberto, 
' e quando vorrà compensare J’amor mio?... . u. 

— Mio Dio! ella è ben curioso, signor di .Valnoir.». 
è ben sollecito!... non posso ancora risponderle, i 

E ohe ! talvolta io dico fra me stesso... Scusi, ma- 
dama, la mia sincerità... 

— r Oh! parli, signore, la sua sincerità potrà farmi 
stupore, non offendermi. 

lo dico a me stesso : Credendo aintare madama 
Baldiner nel prendersi giuoco di Alberto non potrebbe 
darsi che io mi facessi giuoco di lei?... Ella vuol co- 
noscere i fatti del mio rivale s’ egli mostra di di- 
menticarla, mercè, gl* indizii che io gii /do, elia( i^i 
vien tosto sugli occhi e se la trova innanzi dovunque 
vada ; nè sa resistere a lungo alle occhiate che ella 
gli slancia in viso. Tarmi che una innamorata di Al- 
berto non farebbe altrimenti, e sarebbe assai ridicolo 
che madama Baldiner si spassasse alle mie spese al- 
lorché credo eh* ella voglia prendersi giuoco 4i Al- 
berto. 

— Ah 1 ella, Oi signore, ha avuto di queste ideel 
sarebbe infatti un tratto da originale, quantunque 
ella ben meriterebbe che mi prendessi giuoco, anche 
di lei. , . 

— Come, madama?... . • . 

•— Ma si rassicuri, ciò non è. Io non sono innamo- 
rata del signor Alberto... Io amarlo... Ah!... lo odio... 
per lo contrario !... 

Nel pronunziare queste ultime parole il viso di 
madama Baldiner e i suoi occhi sembrano che gettino 
lampi e saette. 

— Ella lo odia ? disse Celestino in tuono di dub- 
biezza. Hum ! è cosa singolare... d’ ordinario una 
donna non sente odio contro un uomo che non le sia 
stato amante; vorrei piuttosto che Alberto le fosse iu- 
differente... T indifferenza è lontana dall’ amore più 
che T odio. 
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— ^ Ritenga per fermo o signore, che la passione , 
onde quel giovine si dice acceso per me , non verrà 
mai soddisfatta... Ma mi è necessario cbe una tale 
passione non si estingua... che anzi si raddoppi .. che 
sia civetteria, sia odio, sia capriccio, o qualunque 
altro il sentimento che mi muove .. è il mio segreto,, 
0 signore, e non voglio diviene di più, ed ora se più 
non vuol cooperare a miei disegni, parta pure, è inu- 
tile che qui resti più a lungo. 

• 'La bella vedova nel dire queste parole si alza; ma 
Celestino <la trattiene pel braccio e la fa sedere di 
nuovo esclamando: t • 

- — Dio mio, qnanto*è vivace o signora!... quanto 
è pronta nelle sue risoluzioni!... si calmi di graziai... 
nulla è interrotto fra noi... nulla è cambiato. Io sono 
SUO'* schiavo come sempre lo sono stato... parli, c<^ 
mandi, sono a’suoi ordini! troppo felice di portare le 
806 catene, poiché ho la speranza di vedere un giorno 
coronato il mio amore. 

Madama Baldiner sorride rispondendo : 

— Alla buon’ ora , mi risponda. Sono stata dieci 
giorni fuori di Parigi, cbe ba ftitto Alberto in questo 
tempo ? 

f — Devo dirle proprio tutto ? 

_ Sa cbe tali sono le nostre convenzioni. 

— £ tornato da madama Plays. 

— Madama Plays ! ah I ne indovino il motivo 1 

— Quella signora è stata sua amante, e quando si 
torna da una antica amante è facile indovinarne il 
motivo. 

Madama Baldiner getta a Celestino un’occhiata che 
vale quanto il trattarlo da pazzo; ma non l'accom- 
pagna con alcuna parola, c ripiglia le sue interroga- 
zioni dicendo: 

— E poi? 

— È'stalo più volte qui a domandare se vossigno- 
ria era tornata dalla campagna: 
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. — Lo so, me lo disse 'ih mìo portinaio. 

■ — Trovò molto lunga la sua assenza , tanto più 
lunga in quanto che ella non avea detto dove an- 
dasse. ' - • i 

— Ah! egli avrebbe voluto saperlo, ed ella pure | 
non è vero? ma continui.... 

— In verità non saprei dir altro! 

— Come, nessun altro intrigo? nessuna follia?... 

nessuna partita di giuoco? ' 

— Nessuna!... da alcuni giorni: siamo di una sa- 
viezza esemplare. Non mariti ingannati, nnn.rivali a 
temere... nulla' di tutto questo... è ben corsa una sfida 
per nna fattor4na molto^b^la 'corteggiata da. un fac- 
chino, ma Alberto noà j^ese parte alla scommes- 
sa. Del resto I* affare non è si facile come' io stesso . 
lo credeva sulle prime. Quosta mattina medesima io 
credeva di> guadagnare la scommessa... aveva preso 
benissimo le mie misure^., la fanciulla doveva 'cadere ' 
in un laccio da me teso con molta avvedutezza... ma 
ella lo scansò !... quelle benedette fattorìne. si fanno 
lecito talvolta d’ essere< virtuose... Saremmo a com- 
piangere se hon ci rimanessero in compenso le signore 
del gran mondo. 

— Ah ! la ringrazio del complimento... ma se ne 
guardi bene, chè v’ ha pure delle civette' d’ alto 
grado che potrebbero fare come le fattorine...* In 
questo mondo non conviene far conto di nulla... Tor- 
niamo a quanto ella mi diceva : una fattorina assai 
gentile; ed ha per rivale un facchino... Oh! sarà un 
caso assai grazioso ! I facchini non .sono gente tolle- 
rante e non si lasciano rapir le belle colla compia- 
cenza , colla sofferenza propria della maggior parte 
dei nostri mariti del gran mondo. Conviene assoluta- 
mente far che Alberto partecipi a quest’intrigo, > 
che divenga innamorato di quella fattorina. Se la è 
bella , la cosa mi pare agevolissima... ed ella che è 
si destro , signor Celestino , non avrebbe a sapervi 
riuscire ? Oh ! quanto ne sarei contenta ! 
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Celestino, ascoltava madama Baldiner, e udendo 
quella signora pregarlo di fare ogni sforzo per innir 
morare Alberto del la< sartina , noti sapeva; compnen* 
derne le intenzioni. 

— Ebbene, signore? non ha forse udito le mie 
parole ? sciama la bella americana impaziente del 
silenzio del giovine. ' , 

— Sì) madama, le udii benissimo... ma devo con- 
fessarle che non le so intenderei... e il mio spirito m 
perde, quando io chiedo a me stesso: Cosa mai si 
propone? Ella fa ogni sua possa per riscaldare la te- 
sta ad Alberto... S’ egli si mostra poco innamorato di 
4ei, ella raddoppia le seduzioni, le lusinghe per: ri- 
darselo, e poi ecco ohe ella vuole che* ili suo ado- 
ratore s’innamori anco di una fattorina...- più mi fa 
carico perché il' mio amico non' è impacciato in una 
folla d’altri intrighi! Glielo ripeto; tutto questo è di* 
disperata intelligenza. 

Madama Baidiner aggrotta le sue folte «>pracci- 
glia, rispondendo: 

— Che c’ è bisogno eh’ elta m’ intenda , o signore ? 
Mi pare che basti esser questo il mio desiderio... .< 

— Me ne duole moltissimo, o signora, ma non do- 
veva rendere Alberto tanto innamoralo di lei... Egli 
ebe in altri tempi infiammavasi per tutte le donne, è 
or fatto indifferente per le più belle... e oiò per 
colpa sua. 

Veramente, ella crede ch’egli, mi ami a tal 
segno ? 

— Ne temo per lui. 

Pare che madama Baidiner rifletta alcuni istanti, 
poi si alza, e fa un grazioso sorriso a Celestino. 

— La riverisco, signor di Valnoir ; il nostro collo- 
'quio è finito; non ho più nplla a domandarle. 

— La vedrò presto? 

— Lo credo. Del resto , come siamo d’ accordo, le 
scriverò quando. avrò qualche cosa a domandarle. Non 
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mi occorre dirle che Alberto non deve sapere che ci 
siamo vedati. ’ ' ' r 

Celestino sorride e s’ inchina : poi va per prendere 
la mano della bella americana, ma questa è già scom> 
parsa dalla sala: ' " 

— Donna singolare ! 'dice fra sé Celestino guardan- 
dosi intorno con sorpresa. In verità, di quante ne ho 
cdnosciute, non ne incontrai mai una il cui cuore 
fosse tanto difficile da interpretare. Ma non importa; 
è assai bella !... molto elegante!... molto alla moda, e 
sarà un bel colpo quello di involare una tale conqui- 
sta all’amico Alberto. 

' Celestino ha lasciato la casa della bella vedova , e 
giunto sul baluardo vede Mouillot che gli corre in- 
contro, dicendogli'; ' 

■i— Vittoria! è nostro; T abbiamo in roano od al- 
' meno lo avremo stassera. ■ ' ‘ 

— Chi mai? , 

— Eh! per Diol Tobia; quello del pegno. • 

— Ah! si? chi l’ha trovato? 

• — A quel che pare, Bastringhetta , poiché ella lo 
disse or ora ad un garzone di Tortoni, che me lo ri- 
ferì 'all’istante. Questa sera, il giovine tanto ricercato 
sarà alla olTelleria degli Italiani. 

— Ohi ‘quanto ne godo! Egli altri amici lo sanno? 
— ^No; poiché lo seppi solo in questo memento an- 
ch’io. Ma m’incarico di dirlo a Balivan; tu va a dirlo 
ad Alberto. Stassera alle otto e mezza adunanza ge- 
nerale da Tortoni, perchè Tobia^deve trovarsi alle 
nove sulla piazza degl’italiani, e conviene quindi che 
ci troviamo riuniti prima. 

— Benìssimo, vi saremo. 

•Bastringhetta aveva infatti incontrato Tobia adora 
assai tarda del giorno precedente , in una contrada 
molto remota. Era quasi notte scura , e Pigeonnier 
correva di gran passo. Ma la mercantessa di viole avea 
tali occhi che avrebbero sfidato quelli d’un’aquila, e 
l’avea riconosciuto. 
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Dopo; la partita di bogliotta nello .studio , di Bali- 
yan, Tobia, che se n’era andato con quattrocentocin- 
quanta. franchi in tasca., non aveva avuto buona for- 
tuna nelle sue imprese commerciali. Brasi lusingato,] 
con quel denaro, di poter fare qualche buon affare, 
qualche acquisto lucroso, e di poter anda.r tosto a ri-j 
tirare la sua uliva; ma invece di tutto questo, un 
creditore che aveva avuto . la destrezza di trovarlo in 
casa , passando la notte innanzi alla sua porta , lo 
aveva costretto, con modi molto eleganti , a pagargli 
un obbligo di trecentoventi franchi scaduto già da. 
molto tempo. . . , 

Non trovavasi dunque in grado Tobia di ritirar il 
suo p^gno , motivo per cui più non passava sui ba- 
luardi, evitava tutti i luoghi ove avrebbe potuto in- 
contrare i testimonii del suo debito verso Varinet, e 
se ne fuggiva appena vedeva qualche persona cono- 
sciuta, poiché avrebbe dovuto confessare di non poter 
soddisfare al suo debito, il che sarebbe stata una 
grave mortificazione pel suo amor proprio. Col gua- 
dagnar tempo sperava di poter intenerire sua zia, 
madama Abraham, od almeno di fare, qualche buon 
affare, la coi mediazione lo potesse mettere in, grado, 
di ritirar la sua, uliva. Nelle circostanze più spinose 
ci sembra sempre ^ di sottrarci i al , maggior danno, 
quando giungiamo ad acquistar tempo. Siamo con- 
tenti quando ne passa molto, e non riflettiamo che il 
tempo è la vita, il solo che abbia un reale valore in 
questo mondo; che si possono riacquistare i beni, gli 
onori, i favori d’una bella, ma che un giorno perdu- 
to, non si trova mai più! 

Vedendosi correr dietro qualcuno, Tobia provò un 
vivo terrore; ma pure si rincorò all’ udire una voce 
di donna che gli dice: 

— - Ma si fermi dunque, signore; le dico ch^ ho bi- 
sogno, di parlalrel... canchero 1 Se la fa correr le donne 
in sta maniera, le vogliono divertirsi^ bene con leil 
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TobiaUi è fei^mato, osserva’ Bestringbetta eledieè: 

• ^ Che volete da me? 

-o’x Io nulla, mio carino; rè troppo gentile pernae)' 
non amo gli nemini dalle gnancre rosee. 

’ — Ahi parrai di riconoscervi; siete la venditriee 
di viole? • . 

> — Quando ce ne sono, signorino b^lo. 

— Se mi correte dietro per offrirmi dè' fiori , po^ 
levate risparmiarvcne la pena. 

No ; non è per questo ; è che fui incaricata d'una 
incombenti. ^ 

— Per parte di chi ? 

— D’nna signora... d'una bellissima signora... 

— Una signora ?... Il suo nome? ’ 

‘ — Non me V ha detto, ed ella ben vede eh’ io non 
poteva, senza mancare a tutte le convenienze, doman- 
darglielo; ma mi ha fatto la pittura di vossignoria in 
modo da non poter prendere errore. Ella ha da dirle 
quàlobe cosa. Domani alle nove della sera sarà sulle 
piazza degli Uaiiani, nel negozio d’offelleria. 

Domani a sera neiroffelleria? ' 

• T^ia ridette per qualche istante, e va (beando 

nella mente chi possa essere la signora che desidera 
vederlo. Pensa> a* madama* Plays che le lasciò in qu^ 
modo «he noi sappiamo ai Campi Elisi , e crede ebe^ 
conoscendo ora la condotta di Alberto, ella voglia 
vendicarsi della di lui incostanza, e voglia compensar 
lui medesimo dell'atto violento al quale si è abban- 
donata >r.el lasciarlo. 'i* 

m;— Se Alberto le scrisse delle bestialità, dice fra sé 
Tobia, ella avrà saputo ch’io non vi entrava per nul- 

e si pente ora forse d’ avermi maltrattato e vuole 
cambiar meco dì modi. Ciò mi sorprende tanto meilo^ 
in quanto che 1’ altra aera... nel gabinetto... nusntre 
io U corteggiava... ella mostravasi molto intenerita... 
L’affare cararainavat assai bene... e sennon le fosse ve^- 
nuto in mente di leggere quella lettera aialedel«a.... 
io avrei certamente trionfato. 
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o^rlobia si fa pià vicino a'BasU’ioghetta e le dice: 

— Che figura ha la signora che . vi diede mia tale 

oommissioBe? - , 

— Caspital... rè una bellissima signora 1 ... 

— Un ‘poco robusta, n’è vero? 

~ Sk, signore... Grassona... ma non di danno. 

— Capelli castani chiari? 

Chiari assai... quasi biondi. 

— È dessa. Voce un po’ maschia? 

— - Oh! una voce superba! quando parla sembra na 
organo; ohi la deve cantare pw eccellenza! 

Non v’ha più dubbio l è dessa I 

— Sa ella chi la sia? 

— Credo di si ; ma ne conosco tante !... 

. Bita andrà però al Inogo indicato, non é vero? 

— Oh! potete dubitarne? 

' — Benissimo... poiché pare che quella signora ab- 
bruci di voglia di vedere vossignoria... Ella mi disse: 
Se avessi il suo indirizzo, gli avrei scrìtto;- ma non 
so ove abiti. I 

— Infatti ella non lo sa e poche persone avreb- 

bero potuto dirlo , giacché io non fo confidenza con 
molti. > • 1 

! ; — Buona sera, signore; la mia incombenza è ese- 
guita... Me ne vo a dormire... Ella non dimentidii il 
luogo... neU’offclleria... 

Degli Italiani... state pur quieta... 

- Bastrtnghetla se n’era andata, e Tobia aveva fetlo 
altrettanto, dicendo fra sé: 

— Pare che sia pagata. Tanto meglio ! E prosegui 
In. sua via, facendo già i più bei castelli in aria, 
sulla reiezione che verrà a stringere colla tenere 
Plays. 

£1 Celestino a mezzogiorno va a casa d’Alberto e lo 
trova occupato a contemplare un magnifico cachemire 
ohe si tiene stesa dinanzi sopra un divano. 

. — Che diavolo fai ? dice il signor di Valooir ail’ar 
mico. 
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— Come vedi; ammiro questo scialò. . Non è forse 
di bellezza mara Tigliosa? 

— È superbo infatti ; ma parmi averlo già veduto 
a qualche signora... 

— Hai veduto il suo simile alla signora Plays. 

— Ah ! sì... E che fai tu di questo?... Doni forse 
degli sciali alle tue belle7 

— Perchè no?.’.. Se tu vedessi questo sciale sulle 
spalle della bella americana... penseresti eh' ella si 
rida sempre dell’amor mio? 

— Ohi anzi... Sarei costretto crederti fortuna tis-. 
simo fra* mortali. . . Ma questo cachemire debbe co* 
stare un gran prezzo 1... 

— Cinquemila franchi t 

• — Capperi ! è un dono da principe... ma non credo 
che l’accetti... 

— Ed io sono sicuro che sì 1 
. — È tornata dalla campagna madama Baldiner? 

— Si; da jeri a sera... E vedi questo viglieltino ?... 

— Al profumo che spande, si capisce eh’ è di’ una 
donna. . 

' — L’ ho ricevuto un momento fa... dalla bella ye-t 
dova... mi aspetta sta sera alle dieci. 

— Alle dieci?... Ella dà i suoi appuntamenti ad 
ora un po’ avanzata. 

— Tanto meglio... protraendo il colloquio, procu- 
rerò di non partirne che all’indomani. 

Celestino si volge indietro per nascondere una smor- 
fia del viso , che non seppe trattenersi dal fare , poi 
risponde con viso ìlare: 

— Intanto che vien 1’ ora del tuo appuntamento 
amoroso , vuoi essere de’ nostri questa sera , un po’ 
prima delie nove ? Trattasi di pizzicare il giovine Pi- 
geonnier, che si crede ^spettato da una signora sulla 
piazza degli Italiani. 

— Ohi vi sarò certo!... Povero Tobia 1 ci spasseremo 
un poco alle sue spalle... ma in seguito, s’ei non può 
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pagare, gli presterò i cinquecento franchi perchè sod- 
disfi' al suo debite verso il signor’ Varine!... 

— Diamine... Sei ben buono !... Sei in fondi dtfit* 

— Mio padre è tanto buono, che me ne dà , senià 
che gliene chieda. ' * ! 

— Eh! finalmente è giusto! sei il stto unico fi- 
glio! 

Oh !• da qualche tempo ho speso' troppo: Voglio 
regolarmi. Voglio metter giudizio. ’ * 

— E cominci dal comprare un cachemire di eia* 
quemila franchi. 

— Sarà l’ultima mia follia. ' * 

— E vuoi prestare cinquecento franchi a Tobia? 

— Sono tanto contento !... che vorrei poter far ser- 
vigio a tutti i mìei amici. 

— Se avesai saputo questo, dice fra sè Celestino', 
avrei inventato qualche storiella, perchè potesse far 
servigio anche a me. 

Poi ripiglia ad alta voce : 

^Pranziamo insieme quest’oggi ? 

— Non posso. Ho promesso a mio padre di desh- 
nare'coh luii.. Da qualche tempo avviene sì di raro, 
eh’ ei lo considera come un favore ch’io gli usi, ed è 
troppo buono verso di me, perchè non procuri an- 
ch’io di dargli qualche consolazione. 

Diventi un modello di pietà figliale!... 

— Celestino! sciama Alberto in tuono austero; tt 
permetto di scherzare, di chiaccherare su tutto che 
ti piaccia, tranne sull’ amore che io porto a mio pa- 
dre. È un sentimento che merita rispetto. 

— Eh, non andar in collera!... non ho avuto tale 

intenzione... T’aspetteremo dunque stassera al luogo 
stabilito. > 

Non- erano ancora nove ore pomeridiane, ma era 
fatto scuro già da uti pezzo, allorché i giovani che 
avevano Regnato come luogo di con>egno il caffè 
KocWstefanOf ecc. Voi. II. 8 
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Tortosi, «€ asoirono per dirigersi- suUe piasu de- 
gli Italiani ; stayane per avviarsi , ^^uando MooHlot 
•elapna: 

— : Un momento, amici I Dimenticavamo quatceag. 
fjrendete. . v ' 

ÌE Mouillot dava un’ uliva a ciascuno de’suoi amieù 
2 Ua’ uUva.7 . j 

— E per farne che?... 

Come?...' Doa indovinate? Andiamo alletterei 
in osservatione, ciascuno ad un canto della piaz^ 
vediamo Tohia, correremo a lui e ciascuno 
di noi gli presenterà la sua uliva, domandandogli ciP' 
quecento franchi. 

Oh I questa è bella!... rgrogiamente ! 
r— Povero Tobia!... Gli faremo andar in reggia le 
ulive, e quando pranzerà alla trattoria, son certo che 
senese ne metterà più in saccoccia. 

! giovani si mettono in moto, e giungono tosto alla 
piazza degli Italiani. Ivi si disgiungono per occupare 
i quattro angoli, dicendosi 1’ un l’aitro; 

— Quando vedremo Tobia, lasciamolo arrivare nel 
jBimo della piazza, indi andiamogli addosso tutti as- 
sieme, sicché d’ ogni parte gli si presenti ua’ uliva, 
chiedendogli cinquecento franchi. 

Ciascuno è al suo posto. Passano cinque minuti, 
ma Tobia non si vede ancora. Me passano altri cìbt 
qne, ed intanto i giovani incantucciati tossivano eoo 
forza per assicurarsi che ciascuno è al suo posto. 

Alberto, per ingannare la noia, pmisava a madama 
Baldiner, dalla quale doveva presto recarsi, e si com- 
piaceva air idea della grata sorpresa che le farebbe 
presentandole lo sciale oggetto dei suoi de:^iderii, e 
sperava che la sua galanteria verrebbe compensata 
con tratti di tenerezza. 

, ,A icbe Celestino andava pensando alle sue rela- 
zioni colla vaga vedovella, i)oi diceva fra s^ (ratto 
tratto : 

. f 




^ .;r^^T4>bia non .Terrà t avrà qualcbe sospetto, ^quaK 
che timore t Resteremo eolie nostre ulive. 

Moaillot batteva i piedi con impazienza, mormo- 
rando : 

— Mi vien già il mio male! Farmi che il tempo 
voglia cambiare... Pare che siamo noi i suonati!... 

Bh 1 amici! eh! Vi divertite voi altri star qui cosi? 
io comincio ad esserne stufo. 

- .Balivan aveva la mente occupatissima d’ un gran 
ritratto da donna che doveva cominciare, e andava 
pensando se lo farebbe in fondo chiaro o scuro, in 
una sala od in un giardino. 

Passano ancora varii minuti, e comincia a cadere 
una minutissima pioggia. Alberto, Celestino e Mouillot 
stanno per lasciare i loro posti , allorché il grido : al 
l^ro ! sguardia ! soccorso.... suona in mezzo alla 
piazza. 

iil tre giovani accorrono d’onde partiron le grida, 
e vedono Balivan che; stringe un braccio ad un si- 
gnore piccolotlo, dicendogli: 

■ — Oh ! puoi gridare quanto vuoi 1... voglio cinque- 
cento franchi per quest’ uliva ! 

— Eh I disgraziato ! che fai ? grida MouilUt... La- 
scia andare quel signore ! Non è Tobia !... 

L’ individuo che Balivan aveva afferrato era un 
onesto borghese che ronzava intorno al teatro del- 
l’Opera buffa, con intenzione di comprar un bigliettc 
a buon prezzo per vedere l’ ultim’ atto. j 

Balivan si scioglie in iscuse ; ma 1’ assalito, che s! 
ebbe una tremenda paura , seguita a gridare : al la- 
dro 1 I soldati che sono di guardia al teatro accorrono 
con varie guardie di |)olizia; ed a questi s’affolla in- 
torno d’ ogni parte un buon numero di curiosi. Cir- 
condano i giovani, mentre il signore fermato da Bali- 
van, lo indica ai soldati, dicendo con voce resa fioca 
dalla paura: 

— Fermate questi quattro uomini... Son quattro 
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liidH... hamo T#lufo ftibarmi c1ttqn«e«iiio‘ fì^neki, 
mentre non aveva in tasca che qnaranta soldi t... Qae^ 
stigmi ha minacciato... Voleva assassinarmi con un 
ulivo... Arrestateli tutti. 

I quattro giovani Vogliono far intendere ai soldati 
ehe tutto quei tafferuglio non è che Teffe to (Furo 
scherzo che volevano fare. Ma le guardie di polizia if 
presero e li condussero vìa , dicendo : 

Si' Spiegheranno al debito luogo, sd eamerfoo 
dfel teatro. 

— Maledetto Tobia 1 dice fra sè Mouillot, seguendo 
i soldati. Bel guadagno che facciamo colle sue ulive f 

— E il mio appuntamento? pensava Alberto. Ahi 
(lurchè non ci tengano su per un pezzo l 

— È tutto per colpa di Balivan, dice Celestino. 
Colle sue distrazioni, era impossibile che non ne 
cesse qualchedunal 

II pittore andavasene in mezzo alta-fotla, pensando: 

— La farò assolutamente in un fondo campestre. 
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CAPITOLO XXL 

La seiMara e l’ aeeoinodamento. 


Il giorno sossegueo te a gnello in cui Elìna aveva 
chiesto di Paolo a’ suoi camerata , egli era tornato al ' , 
suo posto col suo farsetto, la sua berretta, e la sua 
tavola a coregge. Potevasi unicamente notare che il 
s«o viso era impallidito, che i suoi lineamenti porta- 
vano le tracce -della stanchezza, più che non appariva 
prima della sua assenza. < 

11 giovine facchino andò a sedere al suo solito per 
sto, dirigendo un saluto del capo a Seozacravatta ed 
a Gian Ficelle, che sono pure alla loro stazione. K 
primo di essi, al veder Pàolo, si volge ruvidamente e 
stringe le pugna con isdegtw. Gian Picelle al contrij? 
rio prende l’aria sua di sarcasmo e s’avvicina A - 
Paolo. 

Ve’, ve’ 1 U lìgliuol prodigo che torna alla cast 
del padrei Ehi si, l’è desso I... Come, Paolo? vieni t 
sedere presso a noi sull’angolo della contrada? torni 
dunque facchino? 

— Non ho mai cessato di esserlo, risponde Paolo 
volgendo gli occhi sulla casa ove lavora Elina. 

— Ohi questa è bella!... E quando t’abbiam inc^r 
trato vestito da chic ?... Credo che allora non perlàssì 
ai^n fagttto^ nè facessi ambasiciate... Ho capito !.«» 
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Eri sul festeggiare le nozze! E come lunghe!... Dieci 
giorni di baldoria !... grazie deir avviso !... Hai fatto 
un vero carnevale. 

— Sei in errore , non ho fatta alcuna baldoria, ohe 
sai benissimo non essere mio. costume il farne. 

— Con noi sì, ma'coHe'toc àiaoroee, pare che tu 
la faccia andare alla grande. Eh! capisco bene! Quando 
si sta per dieci giorni colla ganza, non si vuol pagare 
un bicchiere ài camerata !... E poi, ne hài tante delle 
innamorate!.^. Eh!... eh!... Sei un Don Giovanni! mdi 
bada bene che non te 1’ accocchino anche a te ! Oh ! 
è quello che succede ad ogni tratto, sai ? 

Paolo leva le spalle e non risponde altro a Gian Fi> 
celle ; ma vede Senzacravatta che gli volge sempre H 
dorso, e gli batte lieveménte^la spalla, dicendogli: - 
• — Sei dunque sempre in collera con me?... Ebhé^ 
I e 1 sappi che hai torto , Senzacravatta. Sì, bai torto j 
perchè io non ho fatto nulla die me lo meriti... io 
ti voglio bene, ad onta della tua rustichezza, delln 
tna stramberia. . perchè so che il tuo i;nore è buono. 
Io non t’ ho mai dati cattivi consìgli, e mi pare che 
oeriterei la tua confidenza... a preferenza di quelli 
che ti tengono nella bettola con gente... della stampa 
di quel Labonssole. - ' 

•* Senzacravatta a poco a poco s’ è volto indietro; 
Egli voleva sulle prime attaccar baruffa ' con Rado , 
ma udendolo parlare, sentì, suo malgrado , calmarii 
la collera. E quando poi gli guardò negli occhi 
quando vide' la dolcezza c la sincerità di quegli sguar- 
di, non fu più padrone di sè e sentì svegliarsi nél 
cuore ramicizia che provava già prima pel giovine 
camerata. ^ 

Paolo indovina i sentimenti che si agitano nel 
cuore di Senzacravatta, c gli stende la mano dieen- 
dogli: 

Ohi il so bene che non sei cattivo!... Tu néìi 
Io puoi credere eh’ io sia- 1’ amante di Bastrieghett#) 
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Mrtina che Mvom lassò... di madanirl^lla Eiina... B 
poi, anehe &è c4ò non fosse,' mi eredi eapaeé df 
sare aH^ amante é* nn mio* aulico ?<Tr fu detto mali 
di me, e tn Irai dato retta alfe caforniie, perché arefl 
bevuto un poco; ma ora che sei di sangue fTcdderi 
d»fi hen tedhrt ete era fuori d’ ogni ragione... Or^... 
dammi fa stfano... e meitia«ro%na piètra sul'passadoi^ 

- Semàcrsvatfa stende la «a no-^r ls (Tingere ^queH* 
df Paohh ma poi ^ ferma, selaHiantfo;' •- * 

È'-earo, per^Oiof non posso Marè is- collera con 
te. . SI... ti voleva bene... e sento che vorrei amarli 
•Qeorv.» Ma non ai trattai, di Mlamiie ehe U* siano 
state fatto IBOO me. 94 trattai qaanto ho veduto col 
miei propri occhi. 'To' dici che lion sai ctie 'fartene'^ 
Bastringhetta... che non vai con'-lei !... provami questo 
e torno tuo amiee... Non già eh’ io ami ancora Ba> 
stringhetta e che abbia voglia* di racconciami con 
lei!... Oh! non v’ è pericolo !... Ma voglio solo esser 
sicura ébè'fl ftifO ^fco bdh’»*ha'lradiÉp...‘ìdtritnen- 
ti..,^aria !...’ lontano da me. 

E che vuof fdi* lo fheciu..r’came posso^ proemili 
questo, se non ti accontenti dHfa mia parola f’ 

— Oh ! é fkelfissìdio 1 Quel gimwo che tl -abWamft 
hfeontrato vestito 'come un Signore... solF angolo delta 
via Barbette... uscivi da una casa «hello feccllla' vfi 
del Tempio.." ed anche Bastringhetta He «sci alenai, 
minuti dopo di te... Oh! I’ ho veduta idi Tv^prefendi 
■eU èssere stato con lei,», ed è possibile.’., bènéhè"' la 
cosa non sia molto chiara ! Per rischiararmela, ditùf^ 
da chi venivi, ov’ eri stalbFMi sarà facile andare 'fin 
Hi ad accertarmi se dici fi vero...' Sovvia, parfà..^’c'dl 
hj tutto quel fatto non vi sarà Vernn imbroglio ^cofli 
mia perfidiiiV oh ! allora io tornò a te, ti apro le bracà 
èia.;, ti 'domandò perdono;' e t’ abbraccio tantd* di 
Seffóearti ! Ci* * 

Senxacravalla ha pronanzia(o''que8Ìe paròle li’ tsoiS 
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#esid#^««è , (|tt^Ì«^4U ..potere OKcem . cWajHor . I^a«4» 
QllL,4D9fne d’ aaiÌ6A« Aspolt» eoo anoietà la su», ri^pa^ 
^.^Ma ^a«l»ìchnia' »i aapo, si fa acttmija viso.^ e la» 
yaàa TÌ^adare U laaae ohe a?e¥« stesa ai sua «amen^ 
^dMendogli: . . . -^ 

_ naa poterti saé(lM|wa..^iDa«o» 

posso dkM 4 VAii|be mi. «hàeiU. ^ ripeta ^ 4 d aadii 
|p.4l^eUa-€iaa por iiUt’ adira ohe par «ledere Bastrie- 
gbetta; s'^la vi verute^ jfiu par. caso,. «enea daitMo«* 
911 ) w»n.<ec«apjui 4NÌr4a di rncy &>m» ks aav ^vi a«- 
iina^eriaU '^v. -> * «ra .. > w 

piali presilo ^ai 4MM eevieiwitois 
itavi, HÀ'Stdw» la «iepoata dr l*a«lo,^ ^pMtoda 
|ptfifW,«Ìtpase itXiiiÀalase l'aipia del . ^ sr- .s*. 

ala>*<iT}i ' -' ^ > » '■I ' v’’ 

<rt*-V<1A «. V||4«T.if.Wir<Wt..4jÌt)VJ^IÌÌ., . .^.. .;-. T..i ,M 

j « Vii a ,w’cl(y «it* veiigùfl rssi.. »■ • 
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Scnzacravatta i». un atto di còllera e ripiglia: 

— Come? non puoi dirmi da «chi andavi?... chi & 
la persona che conosci in quella casa? Eppure mi par 
cosa facilissima, equando non si fa alcun male.... non 
c’è bisogno di avvolgersi lauto nel misiero. 

Credi che ho le mie buone ragioni per com- 
portarmi io tal modo. > 

« — E non vuoi dirmele queste ragioni ? 

. .rr- Mon posso I 

, V Senzacralta balte i piedi incollerito, e bestemmia 
eoo forza, sciamando: 

— Ebbene 1 .Àllora, tulio è finito fra noi... Non ti 
cpno.sco più... non.^sei più mio amico.... non sei più 
jpaio cameràta..) e se mai mi pa^i innanzi con Baslrii^» 
gh:eUa.{nqn già di’ io J’.ami ancora, colei, che ansi, 
la spre^Jla dcl^o...X.uia se ti vedo con lei... bada 
bene l non sarò sempre padrone di me stesso e passerai 

im «Uivp q»^rtp.4’ftra.,,i . .. .. 


m 


Digitized by Google 


m 

; . wùjfi ri^oBde, .va a- prendere •sm tavola, 
fd UiK^ee di' laaoiarta vkùio a’ suoi due eamerdta, ^ 
pocU cioqoaDU passi lontano, dalla parte della casa 
dove lavora EUna, equivi si ferma. 

Gian Ficelle si avvicina a SeBaacravatta,..che nostm 
foacdare dalla parte del baluardo, e pii dioe: 

T<- Sai fallo benissimo a dargli lo sfratto a ieol4|it«; 
toni’ è rimasto ponzo aUorcbè .fli dicesti da chi am- 
davn^iipn ha potuto rispondere,.^ £hl lo so bene! 
avrebbe dovuto spifferare il marrone 1... .Odi lui 
paragone.... 

^ BasAas..!, no«.,.ta Unisci juai.eo* tuoi |iaragoni.... 
i^'-^vEbbane.! odi; ti proporrò qu’aleosa di meglio, la 
vista del tuo rivale t’ ha posto in corpo il mal un»iore..«« 
i natarale... $e. io ave^itsott’ occhi qualcheduno che 
ni sviasse la .mia bella, nou sarei .contee lo Suchè non 
r avessi pesto beo bene. É vero che sarebbe difficile, 
^chè per ora uoo ho alcuna amante... Infine... sei 
di mal umore, sWa hai anche del danaro.... Onella 
donna che li. doveva il. tsaspòrto de’suoi mobili nella 
nuova abitazione è venuta stamattina a sod diparti 
Non ne facevi più conto, ed è quindi come denaro 
trovato; e il denaro trovalo , bisogna spenderlo tosto 
prima che.-costi caro!... Ebbene, per quest’oggi noti 
lavoriamo altro... andiamo a umettarci le labbra con 
qualche cosa di buono. Sai ch^io so ove si sta bcne..i 
chiudiamo |e nostre tavole... e godiameci la gio- 
ventù... . 

Senzacravatta rimane incerto, e dice sommesso: ; 

— Non lavorar più... per quest’oggi... nel bel mezzo 
dellaqigeUimana, mentre tutti lavorano... 

.^_ Ohl baggeol... tutti L. Quei che non ponno a 
meno! Te ne farò veder io tanti, quest’ oggi, che ai 
danno buon tempo! D’altronde, nou^.si può lare una 
scappata .? Non si può spassarsi .un poco?.;. E poi jà 
gipfoata.ò già inoltrata. 

— Inoltrata?. Non sono che' |e nove e meano d<d 

mattino. -. 9 f 3 ^ -.r. ' 
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1 E csslf' Te^ ìicmi c!t|ilia' 

«on ci verranno altre eosHnissioni^ diè la ^agflone è 
fliorta !... Si sta tatto il giorno colle imiBi in mane;' 

— Ma col godercela non acenoiulerò U' denaro..'; 
|>cr mandare una dote a mia sorella Lilina. 

— M’iiai detto che Ina sorella è bell ina... % c'gnanA^ 
Je''fìÀcivlte "son belle non hatìnn' bisognò* *di'-dote1..p 
« poi/noo^ v’. è nna signora di Cierinonr èfte le Vttrf 
bene, che se la prese seco, .e che lè lece tiare 'isfiÉ 
educazione? ‘ : " ' * 

— SI,... ma.... 

Ebbene! qneiia stpaora peliseVè andie ir mari* 
tarla....' la cosa va di sfto pi-ede, ed è inntHe febe ta 
stia in affanno per ciò. ' ' ’ ’ ' 

Ab!..'; la mìa povera Ltl«ia •!...■• è tìbe le vngtiè 
molto *^06. Ella è sl%nt!le,si doltè, mia roróJla ;.>7 
la ò tanto dolce lei quanto io sono iH’Otalèl Alla 
.V sima primavera voglio andar al paese a riveder inii 
sorella e mio padre; e può anebe succedere' Oh’ id rà 
fd'mi con' loro, perebé ora non' ho piò nulla che’lnà 
tenga a Parigi. 

Senzaoravatta dicendo queste parole trae dal p^fb 
tui profondo sospiro, ed i suoi occhi si spingono Terso 
ft -baluardo come se vi cercasse qualcheduno. ' 

^ Ebbene, sta primavera te n’andrài al paese, ed 
io t’accompagnerò se lo vorrai. Ma ora, se non te 
godi un poco diverrai magro e giallo come naa -per- 
gamena. Hai già cominciato a mutar cera.... non bili 
più i tuoi bei colori. 

* Oh l non m’ importal...-non'voglro piò piacere ad 
alcuno... ‘ - ' , i 

-- — Non si sa quello ‘che può suocedeVe;' e non eon- 
TÌene trasoorarsi. L’uomo deve sempre procurare 
conservarsi.;, e qpngli mancano poi le Hcasioni c# 
divertirsi. Eccoti un para'gone: L’. uomo che non si dà^ 
cura del corpo, somiglia ad un éiUmiIo che non Veag# 
stfigliftto..é^ il suo peln perde la làcentesza !..; ' - - 
Senzaoravatta fa suonare il borsello e dice: ^^ 
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— Dodici fraochi sui quali io non faceva pià 
calcolo. 

— Bisogna far loro il fiocco. Odi. Tu hai 12 fran- 
chi ed io quindici soldi. Mettiamo tutto in comune e 
facciamo una gozzoviglia finché ci schiatti la pancia! 
Che te ne pare? 

Senzacravatta non sa che risposta dare ; ma volgen- 
dosi indietro vede Paolo cogli occhi fissi sopra di lui. 
Si alza con violenza', ed iurta co"’ piedi nella tavola a 
coregge del giovine camerata esclamando : — Si! si ! 
andiamo a divertirci... Al diavolo il Wvorol... dici 
bene.... e almeno intanto ehe saremo alla bettola, non 
vedrò quelle cere che mi fanno stizza ! Andiamo, 
Gian Ficelle !... e bando al lavoro finché ci resta un 
ihddo ili lasca"! ' ^ 

BVavol..; questo è il vero modo di'pariare ; parmi 
di udire il gran Salomonel 

^In un ìstalfte Gian FkeBe ha messo la sua tarda 
nel luo^ oV© la depone di solito; indi i due facchi»! 
se ne vanno dandosi il braccio; Senzacravatta senza 

S Bardare a Paolo; Gian Ficelle al contrario, mostra 
I gettare delle occhiale di scherno snl giovine ca^ 

serata. ; ’ 

i — Puvero Senzacravatta ! dice-Paolo in suo pensiero,, 
vedendo i dne facchini abbandonare il loro* posto ed 
il lavoro; egli si lascia condurre da Glian Ficelle, ebe 
finirà forse a farne iiÌii|paalv^io al pari di lui! 

■ Poscia Hi giovine volge gli sguardi per osservare la 
porta della casa vicina, ed é tutto costernato imn v»* 
deodone uscire la sua bella. Va quindi volgendo in 
mente cosa penserà di lui la giovine sartora che non 
lò- vide al sue posto per ondici giovni. ' 

' • . • . . , “m: 
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Per quasi tutta la giornata Paolo tien «mpre 
^ sguardi sulla porta della casa-iu <»ii lavora Elina. 
Se talora se ne allontana p» quajehe 4K>mniji^om^ 
ti' ritornarvi torna ad osservare e, aspetta, sperando 
ebe ne esca .1’ amata faneiulla ; ma questa aoa eoo»» 
{iare mai. ^ .r . - > *4: 

Giunge la notte e l’ora in cui le fattoriae Jaaciaa# 
il luogo del lavoro, a meno che non vefUuo per ai^ 
lavoro straordinario; e Paolo è decìso a non aJloott^ 
aarsi senza aver rveduta ‘Elisa, quand’anche .avesse n> 
passar tutta la sera nella contrada; ma a nove^ ose 
Beno alcuAi minuti Elina esce fina lenente, e benché' 
sia bujO) ha già guardato al posto consueto di > Paol% 
• non Ip vedendo studia il passo per tornare o.sna 
■ia, allorché si ode alte spalle una vece ben oonosciutizr 
_'Ha molta fretta, madamigella. > 
e- •«- Ah 1 é leii signor Paolo, mi ha quasi fatto paura.«>^ 
è che non sono più avvisa a vederlo.., ed esa beia 
lontana dal crederlo qui... 

— Vi sono da questa mattina.... sperava vederla 
uscire un momento, ma ho dovuto aspettare fino ad 
ora.... ohi come la mi parve lunga questa giornata... 

— Davvero, signore? ma io... da undici giorni. 
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sempf^ vederi^~aA sno '0^'arattioa,..i 
Qfoi sera*.. Tenjifa aasaì p«r tempo onde aver caiapo 
di ragiovare co» lek., ma no..: H signorino non 
•' tra man.. Avevai pere la^ debolezza ài trovare qus^ 
•Ae pretesto. per -o»:ire tango la- giornata credenée 
dè vederlo li- suo posto..,. jbM' non' mi avanzava', altra 
ebe ibfare le scale.;, ohi io<era - ben seioeca nel' pen& 
sare... a chi non si curava^di me... Quando si penst^« 
faalcnno non si lasciano passare undici giorni senza 
ièare-oue notizié. 

, Elina disse qneste parole di tutta fretta, come se 
le premesse di lasciar passare la collera. Paolo 
l’ ascolta, tenendole sempre dietro. Elina riprende 
finalmente coll’ accento ddla sensibilità: 

Si), signore, lo credo... no sono certissima... 'da 
uidici giorni non v^nir mai t]ui, non trovar < mai il 
Mozzo di dtraii almeno una' parolai ob la è pùir 
crudelel 

i" Ma) erede forse, madamigella, ehe questo tempo 
Mi-9ia sembrato raotto lungo anche a me? che nob 
•ir stato dolente, a non poter vederla, -parlarle?):., 
io, che l’amo tanto, che fo di lei P oflteo pensiero .di 
letta le min vH»? 

r'iHna si ferma, e la' sua voce non conserva p^ 
Meun indizio di collera. • » . - 

-'-.k.- K) bone 1 signore... se ciò fosse, perché questa 
lunga assenza? €tie- fu di lei per undici giorni^, che 
mi parvero altrettanti j^si? * ■“ v 

Me- fo creda, ’^unà' forte circostanza bri < tenne 
lontane da Im. * • ' ’ ■ 

Una circosian»,.. questo' non è risposta.-' IHcn 

dove è stote? Mi fu detto che ella é un personeggio 
misterioso, che fa vari mestieri... è vero... Ma"' md 
r avrebbe detto.... Mi fu anche asstenratb che ella 
rapi l’ armante al suo camerata Seinaeravrito^ '' 

— Oh ! ella non ha prestato fede a queMe soìMOn 
ptog^ui non A vero, uadamigeila •? io nq^ejf^ amante 
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9A na eancftfte I ' «lé a» 

sapere ehe ià ama Sanzacravatta, bench'egK. gec^ 
C|)ioiooe, di sveatato, 4i accattabrighe, lo l’-bo vedala 
(^e tatto il guadagocrdi una giarnata .ad una povera 
iaadre che ci passava ipnaiiEi, carica di figU, seaca 
av«r altro da< coprirti che {tocM «enei! e Tuosao ofaRb 
h tali azioni non può esw cattivòi... ed io dovrii 
■apurgli r amante? è «osa isafussibile'l..; < ■ a 
— È quello che ho detto anch-io quando fa 
riferita questa cosa; ma poiché non voleva ecoder% 
mi risero appresso. 

. ,-r- E chi aeai? , , . . • . , 

— • I suoi camerata. 

Ha dunque parlato ad essi? ^ 

<, — lU... avrei forse dovuto tacere... ma non poteva 
- più trattenermi, e non vedendolo io diceva a me stessa» 
neve essergif succeduta qualche dtsgrasia, o-ebe^sat 
ammalato... Ahi quanto soffriva 1 %> 

Questa vetta non è più la collera) ma sonarle la^ 
it grime che alterano la voce detta • faneiutta^ e <*aa)« 

' che te sta >vicino, le prende la mano e la atriogli 

teneramente nétte sue dicendo : ; < 

— Quanto sono felice !... ella mi anm ancora... Ahi ■ 
questo momento mi fa dimenticare toUi i miei mali. 

E osar dire che io amo un’altra.... Elina) noa ln 
erede, non lo crederà mai !... io, povmro farxltine, non 
sono già forse troppo felice iMU'essere amato da Leàh 
potrei forse sperare di più?4j|h- . < 

Ebbene! si, credo eh’Ma mi ami, non .voglio 
piu essere in collera... ma, la si lasci un po’ veder%M ' 
eh4 mi «ombra iaapallitirto, cambi^ d’aspetto da 
qnando l’ ho veduto l’ ultima volta. È forse stato 
' telo?.'.’ • - 

^ Ne ; ho avuto qualche dispiacere. . " 

— Non mi haoncor detto cosa ha fatto in gnciti 
nn^i giornk ^ 

.^•.«Jono slnto.,. vidnoad unap«rseDa,ad^uBitii|jk^ I 
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làe «ca che non avera adri ^per 

as^sterlo,. a che ia «an poteva abbantionare. 

1 aiioFa.noa t^o^piì^ ia^Hera eoa lei. Ma 
finora non mi aveva - • - * •« 

— È che io Io vedo di rado, eaoUante qoaedo ha 
hiaegao divjBet . . 

" — Non mi dice chi sia ? non ha dunque rapite 4 ^ 
mante ad alcuno? 

-rr No i non ha mai pensato che a lei. 

^v^,ficeoHài tornata felice... ah 1 mvei laute cose de 
dirle... e pei quando siamo insieme., non penso più.ù 
ciodr.a 4ire. penso trop|>o.r.. infine non so cerne aecada» 
ma dimentico ogni cosa ! 

■ — CaraElina! ? 

. '-.-. Ahi aspetti;., ara ohe mi rkwde... v’è un si- 
gnore... un giovine.:, si ricorda? uno di quelli che 
SQD vmvM a sofaernirci quando eravamo sul s(^ 
palco; ' !. . • ■-* , 

^ 0(b lo. me ne riisordo, ma quale di essi? - 
'..r^ Ahi... uno alto di statura... non bello..^. di fare 
fisolikt», insolente? 

.. — VedOvCbi vQoldire... dcbb’essere il signor Cele- 
’ sii no.- -i 

f-i — Ebbene; io notai ch-qgH' mi i^uit^, più volte, 
quando alla sera io partiva da Madama Dumanchoa 
per tornar e casa... Mi veniva dietro,- poi mi parlava^ 
mi diceva un monte di eose, di sciocchcase, che non 
so ri<yre, perchè non gli dava ascolto, lo non gli ri- 
spondeva mai, e per non udirlo, io correva si lesta; 
ebl H>^ rassicuro eh’ egli era costrette di correre per 
teaermi dietre.r. ed allora io diceva fra me... Se fossa 
qui il signor l'aolo, ehi questo muscaréino n«n ar- 
direbbe seguirmi, e non mi farebbe paura. 4 

_ jpevera filina ! Avrebbe forse osato farle msulto 

iedui? . ' ... 

— {ten so s'ei mi dicesse iiieuUi , perchè non gM 
'^va AscoUo. liUta volta «i volle pi.eu^mi ii beeeoio 


Digitized by Google 



I#) 

«^aftenèmii , m» »e ne - sciéM» «i- pPc^-, yÈ^ 

spingendolo) die rifliase 4lBlto stordit^'in* mees^aHÉ 
filada. Infine, d non mi «egnir» più , ed io era con- 
tentissima, quando stamattiné -^,1 ‘ ‘ ‘ " 

— StMaaàiaa cèe? ~ - '' 

— Uno de’ suoi camerata . . . non deBzacrsPfilt#^ 
Péltro.,* *'■ 

— Gian Ficelle? ^ 

— Sì... quando scendeva dallé easa dì mia ita y té 

Hporai in fondo della scala, e mi disse: Madandg^a, 
U mio camerata Paolo vorreòlie partare con lei. ii’im 
spetta iff'iiHa piccola tratloria'^i'tieiiiO) in finedtoHai 
contrada; se vuol seguirmi le mostro il lus^^./^ 

— Miserabile 1 ’ ' 

Io- dubitava ; pure, stceome jeri aveva doman- 
dato di lei a’ suoi camcrrata , credetti che infatti I* lit 
Visse veduto, e ch’ella avesse realmente pregate il sdp 
compagno di venirmi a fare quell’imbasciata. Lo seé 
guii quindi dicendogli : Ma e pércltè H signeff ‘ Paolo 
non dene sflesso..; cki glielo impedisce? è forse 
malato? A tutte queste domande egli rispondeva oóàì 
voce melata : Neutre so nulla, madamigella, ma 
pregò di dirle che aveva assoluto bisogno di parkuplei 
ed lo soddisfo alla commissi'one ricevuta. Giohgiamò 
rofine ad una trattoria, ed egH ini dice; Il mio eih* 
nerata è là che l’ aspetta , entfi senta timore ; del 
mandi di Paolo e la condurranno ov’egli si trova. ^ 
— Oh ! r infamet aiutare un uomo che le voleVd 
fare oltraggio 1 Ecco dunque quel die voleva dtmtPf 
gnando poco fami diceva che potevasi anche rapirai 
hi persona che io amava; ed io... era sì fontano ééf 
dubitare... Non aveva posto menta alle sue parole.. i 
Ma a poi? 

E poì4 sfova per entrare nella trattoria, quando ^ 
non so eguale riflessione me ne trattenne. Le fattorìMl 
ale eompàguo pailafono più volte di luoghi ove crasi 
(KBdtaio di coudiirle , dt Iraocinarlc col ho preiestdir 
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«l’ié 

rttìmfd’ìsn im 

iM4lclfff ìli «iftt^Piòló che fHnpH^ ^ m > N» 

1».-^^ 'Iflbflnté s» ilfi^ tt rfdere^ dtéeftdemr 
gnava salire; ma quando vide cfc^n pfraistéra'wefTé^ 
iferc^trflii stradi- BM dre^efVó i fa^eìaTua 
eoflim issiti ; éi tm moflnrttnto'dbpi» ìddf gHuig|fé 
•%é^inw MgwcH^ che ftli sé^iva ìtem^ !!.. te® 6 |i- 
defS figlHd ^ ¥^'vi»W H*attefi^iÀf /Ibà 

dMi ^ -feggifsi 1i»frtano ^'Vingra^i^iadd i3^«i49o 


Paolo sentì il sangue infiamnaiarst di <^6in airéM 
dire che Gian Ficelle serre a^diseghf 4*ni^ uo«io <dw 
pel*d«re Etiitt.- S« tf s«o éaiiteraia; hi ^el 
ÌtenM> fM$e al ano pealo; egli liorrerehhe e dfkdèl^ 
ragione della s«a condotta , e seiiUreMedi III ^ 
fargli passar la voglia di seeènAre aftcoHi f 4f«e§iil 
t%Hi sc f i q t tejpg. Ma 6ién Fkfelle c Beaa«iarayttli *iMan| 
iMcf ardoo pHl r€&eri dafht naHiét 'e Ptefcr p(M^ iÉf 
sicurare Elina» è eostretto 4S {drxDetterte lÈiÈHÈt 
lercheri col eaoaerata. " 

M>p#^eof0r|rfKr seUfl#, Ìk*«Nli. Qd»> 
Mo Gian Ficelle per gua^efaÉrMEl iétiMr ó avfà ftìHi 
«nello che gii avranno detto. Cerio che iAl(*#edÌk Wnte 

iHiiiiitiiì liiiiÉ riifciiiiiii ^jiiiTihTOrriiiiyriii tMè Bwy 

are lei che mi faceva chiedere. Iwiioa diirtll? 
lìiMrielte Vlfoifh 'di éawmlssf^ sotm dèfDeafle ST^aèn- 
Ìfii^erf *e‘pifgto pof ^iit*1H dtc htdi IMrvno^ oiMiil^ 
fea di wpirta^ fare Coivi ; nta si gnfrrdf, fKurcarlMr^^^lli 
venir a coniar, ^ allrftvlirtl, 'signor ^dlo^ Mérf 
dirle pià nulla di qiianlo mi accaderà. 

— Ebbene ! farò in volontà. 

-Alla buon’ora l InWtè. Wnga da me ogni aMt- 

tùia quando vo alla scuoia, ed ogni sera, quandone 
fitame; aia il mio proiettore, il mie angei» «aalede : 
lieoa. 9 tefuM 0 f eoe. Voi. H. ^ 



epsìi a?rò jk tegme <U sono t»eii eerU 

Dpn «tì TQirà^più UfiU» awlaFe da uu iratUure. > 
trova roti $eiupre vioino lei Ahi UGaft’^ 
coM che de^iidei'i eoa., joaggior ar4pr«..^ nu lai volta,** 
. U suo lajterv^. le eepiaco..* Froicnri (^»seoe eemr 
prò In hlMìilà ii quHXìmu .e la sera»;, ^en basta i«rM 
la^^Mure lutto il {giorno? - 

, T~ E iio la facessero pregare d’andar in ^uaIcIi» 
easa non accetti, per aaior del ciplol 

Oh ! sira.pur qjuietel mi sèy verrò della tr*Uo>r 
ija l Ha sa avesse potuto vedoi- inviso queUigsorino 
quando io gli sfuggiva l... uhi L’avrebbe fallo ridenti 
Mio ì>io !... debb’ essere assai- tardi*-, è già un penso 
^die idiÌ5WcÌMirianiQ..v 

, :r- Ahi mi pare nn -islantoi, . • 

Oh! non è già oh’ ip mi anopì* ma mia nia qù 
domanderà: D’onde .vieni ad ora ì lardai Sa che orq 
sia, sùgnm- Haolo2 , 

Aon ho orologio, madamigella. 

.. ttt Èd io pa^^sagda, guardereuM 

daU’orologiajp.,. Capperij qivaai undici ore!.» e avevft 
ancora tante o<tóe da difle^ . . 

— Ed ancor io... ^ 

— Diremo domani... Ea^omi alU- porta... Buona 
notte ! a rivederci domalUag. . - . ^ 

Domattina. ., -v 

— Procurerò di richiamatimi alia mente tuJUo 
che ho ancora p dirle... ^ 

.1 due amanti si La^^oo dolendosi di non avere il 
tempo di .ragionare più a lungo. È sem fU'e cosi fra 1« 
persone che si amano , poUd)^ quando non si piJh 
nulla a dirsi ò segnq clic l.’i*mor« è cessalo. .«. 

y V . .*! tr-}.. T. V '. ■ 

" *• ■ \ 
u*fc ut- ,* 4, . . C. «... _. 

jpp *.i;. jÉrr-. . m.c?- ò» . ?•. »■ *■' • |t *-».# 

à 4^.4^* -ttsj \ .»>*a.‘u>v -.a: I» k.ì-4 

♦ Jl h. /■V* 
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Era«» MA>«*ic uluiici pomeridiane e mad/anM 
^ll^U^ner, .vestita e peltipata con ele^^atea dncbe oiag- 
Hipce 4cl «eJitov era éa lus§a pezza nel sqo gabii^ 
;|p.>Umpa«i«nu, rinqi^ieindine. -il dispeUo trap^lt- 
^ da* aMOi <>e£bi. Ad ogni traila elta si aliava, 
IMggiava agitala per ta ^^iipca» fetmavaisi pm- udire 
''pe si fHdvava. al. afte. «s«iO t .poi guardava le are gii 
ppsb^lo U'if. la (erzjLf«jyia.tài3.1a eoida JL’itB <»iir 

' jUMaello, e ginnfe la ca«erie«w - . . * 

^ Koaa... non à;.vqmita alfcunal . •.../> , ^ 

^ «■'■ jf!t .^a.na* aignora.' ^ a • ' ■»' ■'■ i t 

— E cosa inconcepì]^. L’..aveva invitale per>4> 

* . silicei ,^....^no le nndieil^ Egli scìpprè.srseilecito... 
cgà^Uioe ,S 0 oapinri eolia ! $e il suo amert: foape.^ 
ge^ieCaito^ noe ini tal» li.be, stupore il vederlo aiae-, 
^ ftiie.ail wi iQaÀlo ì^«a v^u i^mo non è ii^slro. 

' pieciloee, è scnipre «ostro ec]^voL.. :FQrse ette AljbieHe 
.gie& savà gli Wiri ;;/«. ^.. .. 

■ P^sp^iia 4. ligie» 4ÌÌ*iclo Yere^pneep vtPm 

igesiii»». u ' li . .*. , ,f, ••. 5'1 VV;, •<» 

_ «Ad» mm 
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— Lo faresti entrare WKshe lai. 

— Ancorché vi fosse il signor Alberto? 

— Ma si... Dio buono! come sei stupida! 

La cameriera si ritira. Madama Baldiner si getta 
sopra un divano; i suoi occhi sono sempre fissi sul 
pendolo, ed a misura che la sfera va avanti, i suoi 
lineamenti assumono una espressione più seria, piik 
cupa. Si direbbe che insieme col tempo ella vede an- 
darsene tutti i disegni-^^ aveva formati. 

Tulio ad un Irallo suona il campanello. La bella 
americana fa un movimenlo pressoché convulsivo, • 
grida: Eccolo! ed i suoi lineamenti p.'endono una 
espressione di piacere e di trionfo. 

Quasi al momento istesso apresi l’uscio. La carne* 
riera annuncia il signor Alberto Vermoncey, ed il gio- 
si slancia' giutivo nel gabinetto, sdamando?' ‘ 

— Eccomi finalmente 1... Ah ! non vi riuscii senta 
stento, e credetti, o signora, che questa sera mi fosse 
finpossibile aver il piacere di vederi, e di godere dì 
qtfesto dolce colloquio che avbva tanto desiderato. 

— Eb! Dio ! che le è accaduto, signore?... L’aspetto 
fino dalle dieci ore... Appena tornata dalla eampagoa, 
noi fo sollecita di darlene avviso, ed ho anche la bontà 
di farle dire che l’aspètto per questa sera... Crederà 
ch’ella sarebbe ben contenta di vedermi... fifa invece, 
H signorino^ non viene... Ho forse avuto torlo nello 
^riverlc; la tolgo a’ suoi piaceri. 

~ Oh! non dica li queste cose... Ma voglia de- 
*|!inarsi di ascoltarmi !... Si figtud una doriella assai 
rtdfcoTa... Esco in qneslo punto dai corpo di guardia. 
Dal corpo di guardia ? B che cosa aveva fatto? 
Volevamo fare una burla ad nn- giovane, lo a 
due miei amici, 1’ aspcltavamo sulla piana deglr-Ni- 
StcCóme deve cinqtrecehto ft-anchl ad un Ul«, 
cui diede per pegno di giuoco un’ uliva, ciascuno 4i 
poif 4L .j>rimo vederlo, doveva corrergli addosso l' da- 
mandargK'i}ueHb soiMia.fia mo de^ nosfi'i, di natura 


m 

molto astratto, s* inganat,'* ^ t» « f^amre. no.' baon 
llòrgtiese por comprare ho biglielto del> 

F opera i)!^. H- borghese le credè u», ladro<^e. fÌpt 
a gridare aiate. Noi aeeorriamo, la gaa^ia ac- 
corre anch’essa. In poche parole, -ci coaducooo-^tim^ 
m^eaUro ai eocpo di guac^a del teatro, e er^o che 
avremmo suonalo il «ealrahasso per tutta. U notte 
almeno, se per buona sorte non fosse p^seafo 'ua^ nf- 
-ietarle superiore, aatieo di {q|p-pfedr<u, che ci fece, la- 
sciare in libertà garantendo phr nei, « aSenoaodo cjia 
non eravamo ladri. i ,- * • i.. * « » . 

Madama BaMiimr- ride metto -delF avvcatora. Al- 
lerto va a prendere ne. io volte, che peli’ enlrjure aypitf 
ìl^ostD so^a uo mobile, eie depoee sulle gàaocdhm 
tflia' beUa vedeva, diemidole : 

— Bccole : non è quello di cui aveva ^ gran desi» 
derio ? * ' - > ' . . 

IMadama^Baldtner scioglie la carta, che eoateneva 
em superbo cachemire.-^ U suo- spetto m fa irradiaote, 
e move le labbra ad uo incantevole sorriso, diceodbeù 
Ohi ma invero... ella è d’ una galanteria cbe... 
C troppo bello 1 ... ed un presente di tanto pregie«ta 
«m lo posso aceelturew.. . .. , .^'-4 

Ha pur accettato qot raagnàfico veetogHo difl 
osmte Halhborne... 

' C’è gran distanza da un ventaglio a questo scia^ 
In., dirà.eh’io le fo fare ddle pazzie... 

iXi I sarei troppo lieto di farne, se ae ottenestd 
in premio l’amor suo.. - ■, 

" Madama Baldiner non risponde, sua abbandona ad 
Alberto ima mano- oh’ egH copre- di back Lo vutd ■ 
stringere i fianchi, ma ella lo recinge coa dolcem, 
dicendo : 

' Ma come ha fatto, a sapere ébe era appunto qué- 
Mo- In sciale di cui aveva tanto de«idm'ie ?- - > ;ì; 

— ^ Non mi'Oveva ella detto, ofie era l’ egB^|0..Ìk 
quello. «he aveva messo. la signoFa Piuju' «Ha JonVsr- 
■mione del sigoor eonié Dalbberuct * 



«'>4^ * 

iji'' ■ • 

^ Si, itfi0‘ lÉJ iikit#.:. s ^ ■■ ,j^ 

Ebbéoe! sotto aflNkrt» éa madama Hays, 
tflliesto di ve^e lo^ciadc eh» portavi qftel giona». -* 
Ma, créderà eh’ ^a non fesse ptò' te relasiéiogh 
«én fi|ehft stgflora? • ' ' 

** — fot ad offrirle nn mazzo ed ette perdonò toltoi 
■ ^ ^ Per tigiiardo ai solo mazzo? ' . = > rs 

- ^'41, stgAm'a. . ;. . 

— Hum! credo ehe^rista detto scialo Ip swà od^ 
fUla fnalcllé cosa di " => '■ » ' - . 

— La s’inganna, signora. ■ 

* ' ^ — Pórèra Briòtiiia ! S* itti» sapesse thè nes-rdltfe- 
ilih^ee^ad ath'd detta di lai risila^ che al desiderila 
di darnri an cachein'^e Ornile al sho... ah4 ah t 
andrebbe snlle furie!... GÉè traditon amo uoi^ 
#!... Uh» là pare ? ■ . ^v n 

— Qualche volta vi siamo costretti. ' ^ 

^ Ah! afri non t^do l*ora di farmi vedere d» Er-' 
oftinla con questo cachemire snlle spaile I... Ella eh’élii 
Udfto snpefba del sno L. rimoKtà di stacco i - 
Madama Baldi ner continua a ridere. Alberto vor- 
rebbe ricondorre il dlalogo a più teneri argomentt, 4 
stecome d’ordinario una donna ohe ride non dàsegao 
" ìf seVi»ttà,'Si stiMia di approdtttiredeU’ifnpeto dtal- 
^ legria che prese alla bella americana, per rinnovjMi 
iSÉke prove che spera debbano eondorlo ad nn per- 
fetto trionfo; ma pur sempre ridendo; la donna si di- 
fende con 'Una destr^za che dà a conoscere non esser 
disposta ad arrendersi. 

' Alberto comificiava a trovane un po’ troppe faro- 
ipngate il tormento c^e gii procurava madama Bah- 
dìrrer, atlórchè si odi nnovamente il soono del oaiot- 
panello. ; 

mai puè’^enire a farle visita ad orasi Uw- 
da? sciama Alberto ;■ è quasi mezzanotte j e CredotSfk 
noti ricevesse più altre visite che la loia. 
"’^^Mafruvvoro non np aspetto... A itteino<49^ wm 
» f asii *-r'iT'tÉlP 
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«rri mpotf) n mio rtltrafr « ‘ ’ *''■*■• 

— Ma non si viene a quesl’ora, eeeetMuiM41 iBUb 

éi UDOft grftnée ♦' “‘'‘ì >-» ' * . 

•*■ — Ah i sigitore ! qoes^ 

Atfor», ie é il ctmte, to fii»a<«#?, n#A lo* r i h c i ÌI 
Prima che inadaiMi Baldhìft* 
cftHierieM mnHivoi»' tt em>te fHilMt cTtfe ,:^- te^f\'cclm 
4 'moÉhra qaia»i ài une dO i à ii ió itilHito. ^ 

•' l>a faccia 4i AlbeiAo ài Ar e n^: 'Madama fiàfiHNdll' 
fi ai «odi»' afr ft^zitoo aornso ^ ; 

freddo e studiato in ogni mid #tt»r-V i d phiiwr 
naluralr mr a M«p<Al«e^àw fNtdià mHià urna» 

évtla delia sigiMi*a, «'g|<Ml9 |ir«iid dH«i^cÌBNM(^ Ai- 
' fceyt» MoA làsir yy eseBd P. .»<-**# «»mi 

li giovine intanto si lacera i guanti, |9^ 

• *«•- *teogWi flnìHa t.. i#''énrMitd setida 

dt-oM^aMiila franadi per fede rati iimnDSt qaeàlo^fNi 
Mstd; • '** • -» ■•/• ‘-4 ■»' > ^ •■►t a#d 

Madama Btldhk«r comBicla d«d rKorfera (fà8|É 
Érgomenti^eomani '«he 9*tif^i«gmiif di soiHo pÉr trai* 
tenere alcuno a coltoqnià. “ ■ ' •*' 

Lo svedoMF ¥tapoffde< ood selHà^ ItnnniMfdi -> > * i 
' ARmrto ita' *iW». -s ,.^uu-- v<- . fi.ìvi i.1 

SbwlM'eike fl «oiiWf iAM# moma nto di iNlMidll!^ 
trae di tasca un astuccio in vellutoyM^ là pàeneAln<^ 
mndame Bwldiner df«éfHlei<f {*^ ' — 

— Eccole tuta bagattella... per tener luogo d^-AMd 
feHflio. ^ . 

L» signora' apre Pawtoceio^ elM' con inrae nfroeiMi^ 
♦etto di »orpf«Àd<mte laTOPO. Hit mette- onu eselt- 
tnazionc di sorpresa, e trarrnéo P oeeltitidefto ddH* S> 
stn wfe lo mostra ad Alborio dieendo^i: ' ' M 
■ — Ha mal ¥«(tet« eosa tasilp etngnnie'^ 

Alliefto.dite allaaa fra nè? * ? ‘ • “♦ ** 

' dentei vuole assoluttitnOiite rWeraf di «PHA-* td 
>‘ Mi tra lt i enrc petd, ed^ onSe i i m d o V oMMi1etfO,1 
eoe ostentate entusiasmo 
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•Ma 1 vortii.MPfi^ #AI« BUii i ai0iNNe «BBie aà.#i@f 
4IP» .teM ^ - 

, Lo svedese si morde le labbM non ràp«pdiw. yv 
Madama Baldioor ia- Miovi e distinii «dogi ?deli’ oc* 
ihà^eiWs «d A1^4 A)i esaerva«d« lo «osai». otte rimase 
M»frA ftpa aed^a« diae i« aè slesso: .'i 

c^. Nilin «MK> taivoita.<già aoiiiiMd*» v«^ 

La eMversazioM^iiKaBi«biUaiii*MUsM< Madwmi.^B 
4iier MQsia alei|Be slarao ^MHtaarla. l«o. j:ve-^ 
4m». te difife « 11 ^ e due- farete^s dimoilo aij^ff»§k M 
pidaiiu villini II *iQua«do « t-. ‘v-i -I ;> t M * 

Oèfti ei>a^ etetetei i te» r^ seeaa 
4tMÌ^^^#Mte'iSr4teifsaM»ovfie4^ alte ji«R4|ì pmr'. 
•MM iaterprelare, lasciando aat^peeaas «no agitai;^ 
iMieiteMateiPm ..‘Ss.-Mf ’ .'■rt-'«< ‘ •■^■’-rj»- ,1 v* 

»JlpMa««tte^.d-mia«dl«da mi peesoèMe fsei 

d wim » ** a • codi a Mi 4L 

•OS k) furono H giorno del ventaglio. Tutto ad.;4|S 
|||||!% B|ads«M IMdis^ -9 

dàgaewr l%*ateted iMoito aMnaala> me 
Mte, ed auguro loro felice rifmso* •. 

I due iHMp^eHMwiio ?» tefte MsiiinBo-^'r- i . 
La bella americana, pregando Àlbe«to.4i j i toeNi lo 
m» idPipMte i|i»e,Mdia :.4{ appagò, 

#^j(l)Pè »ftlt<è)roee ;s . : .v 

— Non posso tollerarle «srtidi..~ {)romMf dÀ.IUIii» 

-’O' i ».ji • . ■• '•'■>>' >i«u — 

, Allerto si accontenta di inchinarsi. l'assande^iMdi - 
^ liilMdfe^^èiiMb . «a «te ni a gli sesorra aU’ orMebsiK: 

^ QfiMiteMlio^'iee 4PÌ assedia eenUeasafiseste.^ toMd . 
il OHIBÒ ^dilMcérni «to-dsk. ^ •■■'; , i\, 

Lo svedese fv <KdBd AUmcto un pceÌMido inehóiM» 

La bella aw)PciOiMW si è ritirate^ i'4uo#iral»: rima- ' 
••ro nel gabinetto, pensando ciascsso ^ vqseUe-che ^ 
ta sigRfia pefsMH* deèli» s«U(MEo«e.r guaedano poi ^ 
Al bo i B t o ^ea» viso setorailoBtia^ conte 
■f^rmndo le sopracciglia, .«t ... -r 







atemit wiwÉli, «vedes», ehe «i risolve a 
]^lare pei pruno, si avauza verso Mbertodieendoi^ 
con afTettata. cerioMiua : , v 

• Signore panni di’ e^a abbia volnto sprezzare 
I^Mebielelto cbe io offrii a madama. ■ .. * 

c Sì, da vverov risponde lietamente il gtoviae, e po4 
in fin de’ conti , un motivo qualunque farebbe lat 
•Ifessol ia.eredo cbe<e’ inteiidkmo. ... . 

. > Perfetlaueisle, agnore, i’mpa cU mio catodo. ' 

éomani,' 

. ^ Noa troppo presto se le .piace,. perebè sono ,blr* 
quanto poltrone. ; .. . 

• r Ebbene, allo dieei. - 

. Alle dieci, sia pare; alla porta ^int-Handé, W 
Ipfio Inulti joUtari assai piacevoli, e psà, è meno ce- 
■Mine che il bosco di Boulogne. be .piaim il luogo?.... 

— Benissimo; e le sue armi? 

— Quelle che vuole ! ... , -- 

— Allora, la pistola. . ... ^ - ..... , ...v. 

— Siamo intesi: la pistola. 

— Condurrò meco un testimonio, credo cbe ba- 
sterà un solo? 

— Si potrebbe prenderne due; naa come ben dice, 
basta un solo. 

— A domani, dunque. 

— A domani, signor conte ; ed ora parmi cbe pos- 
siamo andarcene. « 

Lo svedese s’ incfilna con grazia" quasi amabile, poi • 
apre il paravento del gabinetto, fermandosi per usare 
ad Alberto la gentilezza di lasciarlo passar primo ; 
ma questi non vuol saperne. Dopo un assalto di ce- 
rimonie, il conte passa finalmente, e in pochi istanti 
si trovano in fondo alla scala. 

Il portinaio era addormentato, e frattanto cbe si 
alzava ad aprire la porta, Alberto trasse di tasca un 
graziosissimo porta cigari c ne tolse uno dicendo : v- ' •' 

— Ho r abitudine di fumarne uno ogni sera prima 
d'andare a letto. « 
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i quanto tìtcs'esèe, MfOrttora tt co«*^ 4i 

4^ere dimenticate )t mio ; i»1ace>meit)o «itclte' a 
il fare una fumatina nel tornarmene a casa. 

Q«an4*è cosi , »l permetta, signor conte, di of- 
Crirlene uno, dice~ Aderto presentando la s«a' Isorsi 
de'eigari allo svedese; scelga come le piace, sono 
«erto che li troverà -hnoni. ^ 

11 signor I^lhborne fa rivm’en»! e prende vm 
intanto il perttnàio ha aperto, ed Alberto ac- 
cende H suo avana alla lampada che trovasi nel «olt> 
ridoto presso li-TesttMo.^' Giunti che soa sulla strada, 
11 giovine, avvedendosi che il suo rivale non Ito 
ceso il cigaro , si inchina verw^ Idi presentandogli 
P-estrehiKft ardente del suo, tt conte vi aeceode-il pro- 
prio cigaro, poi si sHutane di «novo eeila piÀ graaéd 
oertostoy dtc^dMi anemia C 
— A domani. • ' » 

— Alle dieci ere. » •' ' - 

— Alla porta Saiflt-Mandé. * ' — 

- -, 'V ’ '■•.r- t. 

'•TÌSS^ '•VC't. ♦' ■àrc v . ^;fV- **- **. . * - ' ■ . ) 
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<>Tolna svvrtt lasciato BaaèrfaglieUa., persuaso ebe 
4 é signora «lesiderosa di . vederlo T indomani a serg 
ooD potesse esser altra , che colei ebe per poco iuhi 
S fveva soggiogato ai Campi Elisi. Ben si prometteva 
€«li di essere pimlnale all’ ora ed al luogo siabilild;:) 
ed in segnito' di non condiH’re la sua eonquista.iU 
'^ono stanzino privato che guardasse ove fossero Mh 
fiatfaanohii ^ ' 

Tutto il tempo ehe precedette Torà indicala per 
ttearsi'alk piazza degli Uatiaui, il giovine omicciatto- 
lo spese a vestirsi a festa,, a inei'esp.arsi, a profumarsi 
I eapegii.'e sparse di muschio intto il vestito, dicendo 
fra sé: Questa sera la voluttuosa Plays nou'pokè * 
sfuggirla... e d’altronde, poiché ella stessa mi fissa uu 
convegno, pare che non intenda di far troppo la 
dele. Avrò in> lei im’ amante a seconda de’ miei de- 
sideri!. Ella è ricca... e (keesi. che sia capace di liUg 
deke stoltezze per un uomo al quale prende amore. 
Se ella volesse ritirare la mia uliva da Varioeti-# 
perché no? finché mia ùa Ahraam mi abbia messo a 
parie dd' suo negozio... io- sono dispostissimo . ad «p 
sere tutto amore.* r j- 
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La sera è giuata, Tobia, che è meno timoroso dac- 
ché spera una buona fortuna , esce di casa salT im- 
brunire. Non sono ancora che le otto e mezzo , e già 
ai dirige passo passo verso la piazza degl’ Italiani, al- 
' lorchè una signora che passa lungo la via del Monte- 
Bianco gli ferisce .rimmagiqax.ìone^ ed alle forme del 
corpo gli pare di Riconoscere in lei la persona di cui 
▼a in traccia. Studiando il passo, la raggiunge tosto, 
e le passa lunanci rJ^jf^i^p^^^Jl^attì la tenera Er- 
minia. Le si avvicina, e le presenta il braccio dicen- 
dole: 

— Mi avviava appunto al hu^o indicatomi... eilu 
vede quanta premura me ne sono data: non sono 
per anco le nove ore; ma vedo che ci siamo tutti 
e due. 

^o'.Hiadama INays ai mestr* sorpresa' vedendo si- 
gnore che le olTre il braccio , pei rìconosoendo Bi- 
geonnier, esclama : • 

k* — Xomel ella, -o signore ? vien forse ancora in so!- 
^^sione del suo amico... di quel bel mobile di 
iièrto-?... Ahi ohe mostro è colui? oh' quanto iorin 
dhtestol •' ' i • I ••‘■w 

— Ma no , madama , vengo per me... andava «4ili 
«#eUeria degl’ Italiani...- ella sa bmiew-. ' , >> ' 

— Come? che cosa ho da saper io de’fatti soob# 
è «he m’ importa ov’ ella vada ?... •* ■- 

»— Ma, non intende?... andava all’ offellerii degli 
‘ttiiiani. all’ora indicata... 

Oh 1 come mi annoja , o signore,- colla sun eib' ’ 

Mteria 1 non capisco una parola di quanto mi dicOi 
- Come , signora... non d lei che mi ha dato ap- - 
pootamento per questa sera alla nove. 

• Io? ma in verità, ella è pazzo, o signore! non ho 
mai sognato di pensare a lei. ‘ 

i Tobia è fatto di pietra ;. si accorge di aver ooncaO' w 
pHo «false speranze, ma pmre , volmido proiitare del- 
1* incontro con madama Plays, ripigUa;^»^ <> • 
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sUrtb detto òhe un» beHa signora deside- 
rava vedermi... il ritratto efae me ne era stato ftiHer 
ella tatuo seducente... eke io credetti fosse quello di 
^signoria ; e ad onta dei modi aI(|nanto aspri... eoa 
Mi ella mi trattò V ultima volta che la vidi... miseiv- 
Kva felice di trovarmi ancora con lei. 

Madama Plays non era mai insensibile ad un com* 
pKmento, ella non può trattenersi dai ridere ossef- 
vando'll tarcdiiato giovinotlo quindi rifHgtkk con aria 
corrucciata : i 

— Ab ! non me la prendo con lei , ma con qaot 
nostro I con queir ingrato I... può eMa igurarsi oIm 
si sia anche preso^ giuoco di me? 

*'• — Chi mai? » m 

— Alberto, signore, il suo amico... 

Alberto... ah ! sono molti giorni che non la 
vedo... ; ,>»■ 

— Ebbene, io l’ho riveduto; bo avuta questa balia 
fortuna. Io non lo voleva ricevere... aveva proibito di 
lés^artnelo venir» innanzi I...' e se non fesse stato 
queir hnèecifto di Plays I... - > v « 

^ Sarei ben curioso di eonoseerc questo- attod* 

<told....' ' T»« 

Ebbene , accetto ii suo braceio... e le raceouto 
Pieeaduto.'.. •■■■■ * • ••'v -»; 

— Ohi come è gentile I -tv»-* 

B fow^tfndhe.." “ ” w 

— Fors’anche... che cosa... oH ftttitca dMim aer 

— Prima di lutto, la prevengo ch’io voglio vendi»* 
ei^i dr Mberlo... e... ad ' nomo ehe sapesse vendi % 
«•rorene, non so eheeosa sarei per concedere l.r^ 

'Ofi BioL.. eHa mi fa intravedere tf cieid... Pcn 
lo Ta vendidierò.l. lo pronibttot.;i etti ved^ 
cune io so fare potontemente to sue vendevi > 

— Basta cosi 1 oh Diol come è ticeiMnosol che 

bufliiutocibt pttoAt teelb i eertlPcéaU;./^ • 





A «he «Itoe vuol ohe »i {tenai^. tì«ìoo «i 1 una 
Mia donna?... ad abbrustolato del caffò? . ^ 

sifBore, si; ha medulo AJberU) , <q^atijia 
gieroi sono. È venuto a oasa mia. Gli fu ricusa^ l’ift* 
gresso, poiebè non voleva più vederlo. Che fa 
allora? Va da mio marito; si porta nel suo gabi- 
netto. Mio marito è un sì buon baggeoL. gli fa buona 
aecoglieiza ; entro per caso nel gabinetto , e vi tro,v« 
idberto con un. bellissimo mazzo di fiori. Mi fa roc- 
obietto svenevole... ed io ho la bontà di lasciarmi iu? 
tenerire... alle carte , voglio che mi accompagni nel 
naie gabinetto ove mi dice alcune graziose parole^ oyt 
ben poche, poi mi supplica di mostrargli il b§lli«r 
simo sciale che io portava alla conversazione del 
conte Dalhborne. Mi arrendo al suo desiderio^ ed egli 
se ne va, fissandomi un’ ora in egi tornerebbe L’ in- 
domani, ma non tornò nè si lasciò mai più vedec^ 
Che tndegfiUù 1, y, .. 

i»9.-»Mfl non sta qui tutto... Ho saputo -eli’ egli .|i|| 
«•mperelo rujucQ.cacheuàre che aveva il mereaait#., 
eguale al mio , probabilmente per fame un. do^ua^ 
qpudebe. donna a:«iii sarò piaciuto il mio..,., Cesi non 
era tornato a casa mia che per vedere il mio sciaM^ 
a>4|uiiuH....gli scràuii sei vnÙa... non 4 più tornato , e 
non si è nemmeno degnato di rispondermi una 
rigai .. _ 

— Ah 1 qneslo mudo di operare è. veramanta inde- 


gno diungcnUlimmo. , ,, .. r . 

— Dico anzi eh’ è assolutamente quello d’un bànM 

ohineJ ; ' -w- ,, 


,< 0 ^. Non ardiva dirlo, ma Io pensava aneli’ io„ SJyhn 
che merita di essere adorata !... E1 .quanto alla.iettepli 


dì quel tal gtorno... lo non l’aveva letta.,,. In’ ho re- 


nato a ini, fidandomi di Alberto.., ,Se aj|>esaì sajpuaftn 
che conteaeva delie iasoieore, può star sicura ulM 


Bpn aie toeariaatq. . 

Credo alle ma mMémM 
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mio sciale, comprare regnale f»er <)ualche 4ofljietta... 
darmi un appuntamenlo e poi maneare.,. non rispon- 
dere alle mie lettere... Ob ! è troppo 1 sono oUraggia- 
U.l Ciiò *vuel dire , o signore, che voglio saagne 1... e 
in mancansa d’ altri, mi sarei rivolta a mio marito^ 
gli avrei scaldata la test^, c l’avrei indotto a batterai 
eoo Alberto... Sì; e si sarebbe battuto, poiché fa 
tatto quello che io gli dico. Ma tutto ben considerate 
desidero che non sia egli il mio vendicatore, ebè no9 
sarebbe tanto viva la vendetta. E poiché ella mi « 
offre , accetto la sua profferta, e l’ incarico di vendi- 
carmi. 

Tobia trovasi un tantino ìmbaraasato, poiché non 
si aspettava che madama Plays avesse ad esigere che 
si battesse in duello con Alberto. Non pensava chela 
sua vendetta sarebbe tante seria , e teine di essersi 
troppo impegnato. u 

> La signora vedo quella irresolutezza, e gli grida : . 
A Esita forse?... non é degno d’ un solo dei miei 
sguardi... Mi lasci il braccio, signore, e non mi par^ 
pii, non nai guardi più .. le non so ehi ei!a sia 1... 

— Ma no, co, non esito niente affatto, dice 
trattenendo il braccio: farò tutto ch’ella vpr«à; mi 
ba4|er.ù con .Vlbei lo se tale è il suo desiderio. • 

— Alla buon’ora... c lo ucciderai... _ 

.t .. — Non posso accertarla d’ ammazzarlo, dal lutto, 
ma farò di tutto per.riescirvi. , i.-;? 

Infine, lo ferirà almeno, e mi porterò una delle 

sue orecchie. 

Ahi ella vuole. asiulotamente una delie aue 
oMocbie?... parmi ohe potrei portarle quakbe emm 
di meglio. . , . . . « 

fr — la somma, uu troffm di sua vittoria. 

. Le ne porterò uno senz’altro: lo ptromclto. 

— Allora sarà mio cavaliere. , 

. •w Non iM>trei esserlo tosto non doipando che 
eamer, ansalo...^ - ^ » ../x. « 
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— Qaando avrà vinto Alberto. 

' Mi dia almeno Tamplesso che è di uso.». 

— Vorrebbe?... Qui sul baluardo? 

— Prendiamo una vettura. Si può esser fatto ca- 
valiere anehe in carrozza. Uno de’ miei amici è stato 
accolto tra i franchi muratori in una cittadina. 

— No, signore. No ; ora non voglio venir in vettura 
con lei... Oh 1 la conosco 1 è troppo audace... Quando 
mi avrà vendicato, la cosa cambierà d’aspetto. Allora 
converrà bene cb’io lo ricompensi. 

— Oh! Dio! Perchè non sono già a questo punto I 

— Non dipende che da lei il giungervi tosto 1 

— Oh ! l’assicuro che non tarderò. Vo a cercare di 
Alberto, ed in breve... ella avrà mie notizie... Morrò, 
0 sarà vendicata. 

■— * Bravo! La trovo pieno di coraggio!... Verrà a 
dirmi l’esito del suo duello... perchè ella vincerà, eoa 
ne dubito... Salirà al mio gabinetto per la pìccola 
scala a dritta del cortile , al primo piano. Dirà alla 
mia cameriera: sono Tobia, e verrà tosto introdotto. 

— Ah 1 morirò di gioia sulla soglia del suo gabi- 
àetto I 

* Mi pare che le converrebbe più di entrare. 

— Entrerò, donna adorabile 1 entrerò, ed ella sarà 
obbligata a mandarmi fuori 1 

Ora la saluto. La lascio ; vo a prendere una vet- 
tura, ed a passare la sera da una delle mie amiche. 

* E non vuole ch’io l’accompagni? 

— No; la riverisco. 

^ Madama Plays sì è allontanata , e Tobia, che più 
non pensa aH’appuntamento della piazza degli Italkh 
ni, torna a casa, dicendo fra sè medesimo; 

— Non mi batterò cer* amante con Alberto, chè non 
nehoalcuna voglia; e d’aUrondegli voglio troppo bene 
perchè possa reggere all’idea di battermi con lui ; ma gli 
narrerò il mio incontro con madama Plays, e la pro- 
posta che ella m’ ha fatto ; Alberto è un otiimo r»- 
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gazzo; ama lo scherzo, e m’aiuterà a trovare un mezzo 
per farle credere che ci siamo battuti. Ahi sì... ma 
e la mia uliva?... Ma infin de’conti, il mio debito non 
r ho con Alberto... e gli dirò che Varinet non si è 
presentato pel suo denaro. 

Le nove ore dell’ indomani erano appena suonate 
quando Tobia si presentò alla casa d’Alberto, e do- 
mandò al domestico se poteva vedere il suo amico. 

11 domestico fa entrar Tobia nella camera da let- 
to, ove il giovine Vermoncey giacevasi ancora addor- 
mentato. ^ 

— Son io , caro Alberto , dice Pigeonnier parlando 
* ad alta voce; se hai voglia di dormire ancora, resta 
pure, io me ne vo. 

Alberto si sveglia, si frega gli occhi, vede Tobia e 
borbotta : 

— Come?... Tu, Tobia?... Di dove diavolo esci? 

— Da casa mia. 

~ E perchè non sei venuto jeri a sera sulla piazza 
degl’ Italiani, ov’ eri aspettato? 

— Ehi lo sai ? 

!' : Caspita I fummo noi, io, Balivan , Celestino e 

; Monillot, che ti facemmo dare un appuntamento da 
i Bastringhetta 1 
f — Davvero ? 

— Volevamo farti un tiro , e ci siamo fatti arre- 
stare e condurre al corpo di guardia. 

— Ah! ah! ahi questa sì che è bella 1... 

Il giovinotto si dimena sopra una seggiola, ridendo 
da crepare. 

Ma dimmi ; perchè vieni da me si presto?... 

Vieni forse a ritirare la tua uliva? Non sai forse ove 
abita Varinet? 

Non è questo, amico mio. È un altro motivo.... 

Ho da chiederti un favore. 

— Vieni per domandarmi cinquecento franchi a 
prestito? 

Koez. Stefano^ ecc. Voi. II. 10 
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— Non Tengo per questo , ma^ se me li puoi pre- 
stare mi farai piacere. . ' 

.• — Ingomma, qual’è il motivo della tua visita? ' 

. — lo primo luogo, amico mio, è già ora tarda , e 
non ti avrei svegliato se il tno servo non mi avesse 
detto, che questa mattina tu avevi da fare. 

— ■ Ohi Dìol sciama Alberto levandosi a sedere sol 
letto; mi fai sovvenire! Che ora è? ' 

• — Nove e un quarto circa. 

. — Oh! non ho tempo da perdere.... devo battermi 
stamattina... alle diexi... presto, presto, che mi alzi ! 

— Come? ti devi battere? dice Tobia indietreg- 
giando di qualche passo , e immaginandosi che Al- 
berto sia al fatto delle speranze di madama Flays; 
ma» no, Alberto mio, non ti batterai.... non occorre.... 
debb’essere un’apparenza di duello. * ^ ‘ 

Che diavolo mi vai contando? Sai tu. il motivo 
del mio duello col conte Dalhborne? 

^ Il'conte Dalhborne... Ah! è con lui cheti batti? 

— Sicuramente... > 

Tobia r&spira piò liberamente. Si liscia i capelli 
cella roano, e ripiglia: 

> No, io <non so nulla di qu^to... Credeva che par- 
lassi d’ altro duello... Devi sapere che madama Plèys,' 
che io incontrai ieri a sera, vuole assolutamente ch'io 
mi batta con te. 

— Oh ! quanto ad essa... non me ne curo I povera 
donna 1 E che le hai risposto? 

•— Le ho promesso d-ammazzarti. - - 

— Benissimo! Ascolta. La cosa può combinarsi be- 
nissimo. Se il conte 'mi ammazza , dirai che mi am- 
mazzasti tu stesso. \ ^ 

— Ah! mio povero Alberto!... Mi rincrescerebbe 
tanto se ciò accadesse !... Ma ti vai a battere davvero? 

— Da verissimo! Ma a proposito, pwchè sei qui, 
mi servirai di padrino, giacché non ho tempo di cer- 
carne un altro. 
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lO'tad padritìo?... '• " •' ’ ' 

— Spero che non vorrai ricusarmi questo favore? 
— Amico caro; è che se tu cadessi ferito... io so 
‘iil mio naturale. . sono di sangue dolce... starei male 
. anchMo ! ■ 

— Ohi via ! Bisogna- superare queste debolezze..', 
mi farai da padrino , ed io ti presterò i cinquecento 
franchi per ritirare il tuo pegno. Ti permetto poi an- 
che di dire a madama Plays, che mi hai vinto, ferito, 
'ucciso... tutto quello che vorrai. 

' — Non c’è via; non posso ricusare. Mi arrendo ai 
tuoi desideri!; sarò tuo testimonio.... Faremo poi co- 
lazione?... 

.»• Non vi penso... ma se sarò vincitore... non vi 
sarà nulla che lo impedisca. 

Nel dire queste parole, Alberto si è vestito, prende 
la sua cassetta delle pistole, fa venire un calesse e vi 
entra con Tobia, che è pallidissimo e molto commos- 
so. Passando sul baluardo innanzi al caffè di Parigi , 
Alberto grida: 

Ah Dio! Ho dimenticato... » *' ; 

— Che cosa ? Hai forse due duelli? 

•— No; ma se mi succede la peggio. .'. non ho nem- 
meno scritto una- linea a mio» padre... Aspetta un mo- 
mento. Entra nel caffè, e tu va a cercarmi un messo... 
Senzacravatta, se lo trovi. ' ’ ' ■ ' 

— Vado airistante. '' - . . : » 

Alberto scende dal calesse ed entra nel caffè a scri- 
vere la sua lettera,, ed intanto Tobia torna all’angoló 
della svia dell’Helder>per cercare un messo. Senzacra- 
vatta e Gian Ficclle non erano al loro posto. Ma To- 
bia vede Paolo, e corre a lui: ‘ ; 

Giovinotto, vuoi venire con me? '• 

‘ — SI, signore. ' ‘ '■ ■ 

— Ti verrà data una lettera da consegnare.' ■ 
r— Ed io la porterò. ■ . • ' 

’ — É però probabile che il mio amico non voglia 
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che ta la porti subito... È affare sedo... Tntia ù cl'iiii 
;duello... . . - , 

— È lei che si batte? . 

— NOy ma fo da testimonio, che è quasi lo s lesso... 
É una lettera per suo padre... Ohi questa se ma ipi 
mette tutto sossopra... Se potessimo impedire il dueU 
lo! parmi che sarebbe assai meglio. ' 

— Che bisognerebbe fare per riuscirvi? 

” — Non saprei... ma vieni con me... 

Paolo segue il signor Pigeonnier , e raggiiingooo 
Alberto che aveva già scritta la sua .lettera , cd era 
tornalo nel calesse. ■ ^ , 

— Sbrighiamoci 1 die’ egli a Tobia, che va a passo 
lento. Ho riflettuto che avresti potuto recare tu stesso 
questa. lettera a mio padre, se cadrò morto... .. 

— Grazie , obbligato 1... Bella incombenza I.,, .No, 
no ; dalla a questo giovine. , 

^ — Eccoti, amico; ascoltami bene. Se entro due ore 
non mi vedi, andrai a recare questa lettera a mio pa^r 
dre, il signor Vermoncey, che abita in via Caumartin... 
l’indirizzo vi è scritto fuori; ma ritieni bene: dopo 
due ore... non prima 1 

„ SI, signore. ... 

..^Alberto consegna la lettera a Paolo, dicendogli . 
— Eccoti da bere... Tobia, andiamo 1 - • 

Alberto è risalito nel calesse, ma intanto TobiarSi 
curva verso Paolo e gli sofiia all'orecchio : 

. — Porta subito la lettera. Cosi il padre, sapendo 
che suo figlio va a battersi, impedirà forse il duello. 
— Presto Tobia!... non abbiam tempo da perdere. 
— Eccomi; sono con le! 

I due giovani sono nel calesse; il cocchiere, ecci- 
tato da Alberto , sferza il cavallo che va di trotto 
serrato, e Paolo se ne rimane sol baluardo colla let- 
tera diretta al signor Vermoncey. 

II giovine messo domanda a sé medesimo quel che 
abbia a fare.. La vista d’Alberto gli richiantql’iivyea- 
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tilTa déf soppalco, le insolenze del signor Celestino, e 
gli ^agguati tesi per sorprendere Elina. Per nn mo- 
mento, gli viene la tentazione di aspettar l’ora che* 
gli venne indicata per consegnare la lettera. Ma quei 
sentimenti di odio non potevano a lungo restare nel 
suo cuore. 

' — Questo signor Alberto non è cosi cattivo come 
gli altri, dice Paolo in suo pensiero, si lascia indurre 
a commettere delle stoltezze, perchè ve lo trascinano 
i suoi amici... ma nel fondo non lo credo cattivo.... 
Egli è come Senzacravatta , che si lascia guidare da 
Gian Ficelie !... E s’ egli venisse ucciso ! Dio ! Parmi 
aver inteso che suo padre non abbia più altri figli!... 
che abbia perduto tutti gli altri... Ah! si procuri al-, 
meno di conservargli questo !... Corrasi a lui ! 

• Pàolo si'recà al luògo indicato sull’ indirizzo della* 
leUera. Non conosce il padre di Alberto, chè non l’ha 
mài veduto, eppure, l’idea del dolore ch’egli prove-', 
rebbe se su o figlio venisse a soccombere in quel duello 
gli ispira già 11 più vivo interesse per lui. . 

— Vorrei parlare al signor Vermoncey... domanda 
Paolo al portinaio. Al padre, però... 

’ ' — Secondo piano, uscio a sinistra. ’ 

— È in casa? ‘ 

— Si, d’ordinario non esce mai così presto. , 

" ll^giovine messo sale lesto le scale, suona aH’oscio 
indicato, e dice al domestico che gli apre: 

— Desidererei di parlare al signor Vermoncey... 

• — Che volete? 

— Ho da consegnargli un lettera. . 

— Date qui, gliela recherò io. ; ' 

— Oh no! bisogna che gliela dia io stesso. 

*•— Ma il padrone sta facendo colazione... andrò a_ 
dirgli... Aspettate. 

. — Ma ditegli che è cosa di somma premura, grave 
assai... 

'li' cameriere lascia Paolo nell’ anticamera a morir 
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d’ impaEiénca. Finalmente ritorna, e lo fa entrar* in. 
una camera ove il signor Vermoncey era intento a far 
colazione. 

Il padre d’Alberto guarda Paolo, e gli parv* h» 
preda ad una viva commozione. L’aspetto inlerea^ 
sante e non comune di Paolo predisponeva gli an mi 
in favor suo. Il signor Vermoncey gli dirige la pai ola 
con bontà: 

— Hai a parlarmi, buon giovine? - ‘ 

— Si, signore. 

— Mi si disse che bai una lettera per me? 

— Sì, signore. 

— Dammela!... 

. Ahi perdono! devo difle prima in che modo mi- 

fn consegnata. 

— Ebbene! parla... Ma mi sembri molto agitsito, 
amico mio. Calmati... Se vieni per qualche disgrazia, 
procurerò di farti tutto qnel bene che è in miopotisre. 

— Ah! signore , non è questo. La lettera che ella 
vede è dei suo signor figlio... 

— Di mio figlio... 

— Sì, signore, me la consegnò pochi istanti or sono, 
dicendomi; Se non mi vedi fra due ore, porta a mio 
padre questa lettera, ma non prima... 

— Che significa? 

— Ma il suo amico, quello ch’era con lui, mi disse 
sotto voce: Portola subito al signor Vermoncey... trat* 
trasi di un duello... 

Un duello ?... Oh mio Dio! 

Il signor Vermoncey si alza , prende la lettera, la 
scorre in fretta ed esclama: 

— Disgraziato!... mi dà l’addio... mi chiede per- 
dono d'essersi battuto... ah ! voleva dunque farmi mo- 
rire anche... Ma tu dici che Alberto ti ha dato or ora 
questa lettera. 

— Sì, signore... là sul baluardo. 

— Ab! non si. batterà! impedirò, un tale doellm.. 
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Oh Dio !... il figlio mio... Tultimo de'miei figli !... che 
dovessi perderlo cosi? sarebbe troppo!... 

Il signor di Verraoncey indossò un abito, prese il 
cappello , scese tosto, e Paolo lo segue. Giunto nella 
strada, il padre d’ Alberto guarda con ansia il messo 
e gli dice: 

— Sai dove deve farsi questo duello? 

— No, signore, non me l’hanno detto.... 

— Che? l’amico d’Alberto non te lo disse?... 

— Oh Dio! egli non se ne sarà ricordato; ed io.... 
non ho pensato a domandarglielo. 

— Che disgrazia!... Dove andare... dove trovarlo?... 

— Aspetti , signore , quei signori erano in calesse 
innanzi al caffè di Parigi... non sono quindi al bosco 
di Boulogne , poiché il calesse ha preso la strada di 

Dionigi. 

Allora sono a Vincennes». si, non possono es~j 
sere altrove. Corriamo a cercarvelL.., Vedi, laggiù v’è 
un^calesse da, nolo... fallo venire qui. 

— SI, signore. . .1 < 

Paolo corre a far venire il calesse. Il signor Ver*: 

moncey. vi.entra,. e dice al giovine facchino : 

.r7 Vieni con me, buon giovine; mi: aiuterai nelle 
ricerche... , . . . . ' 

— Volentieri, signore ; ma monterò di dietro. > 
No, no... vieni qui... vicino a me... vedo che par* • 

tecipi del mio dolore... mi aiuterai a trovar mio fi- 
glio, ad impedire una orribile disgrazia... 

Paolo monta nel calesse , e siede vicino al signor 
Vermoncey, il quale dice al cocchiere. 

— Venti franchi , quaranta franchi... quello che 

vuoi, se antro mezz’ ora giungiamo al bosco di Vin- 
cennes. . . . , .■< 

^.U coccbiere.divoraja via. • < . . ' 

VX*'.» 'j<“. »/ - •••' - '* 
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CAPITOLO XXV. 
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Duello e conoegnoBze — Trofeo di vittoria. 
Compenso a Tobia. 


Alberto e Tobia giungono alla porta Saint-Man4<§'- 
che suonavano le dieci ore. Scendono dal calesse e 
vedono una vettura fermata a qualche distanca. - ' ' 

— Il conte mi avrà preceduto, ma poco importa. 
L’ora stabilita scoccò in questo punto... -Oh! vedo 
laggiù nel viale due signori che ’ passeggiano. Sono i 
nostri avversarli. Presto, Tobia, andiamo avanti. . 

• — Come? i nostri avversari!? esclama Pigeonnier 
movendo a stento le gambe come le avesse avvilup^ < 
paté entro un paia di calconi. Ma io non ho avversa- 
rii, non vengo qui per battermi. 

- — Sì, si, va bene... non spaventarti. In altri tempi ’ 
ì padrini sì battevano ancb’essi, e se volessi fare, 
come usavano al tempo dì Luigi Xlll... allora si bat- 
tevano anche sei contro sei, ed era una vera partita 
di piacere. - 

.i— Bel piacere I non sono niente alTatto entusiasta io^' 
di quei costumi. '■ - • 

— Andiamo, Tobia, vieni presto... che diavolo hai. 
che sembri non possa muovere i passi. 

— Ho una cucitura di pantaloni che mi fa male. 

U conte Dalhborne aveva preso per testimonio ano. 
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svedese suo amieo, alto e rigido al pari di lui , che 
ila alcuni giorni si trovava a Parigi. Questi non in- 
tendeva quasi verbo di francese , nè sapeva dir altro 
in quella lingua se non che: siy signore y e no, 6en 
obbligato. 

Alberto si avanza verso il suo' avversario, si salu- 
tano scaoabievolmente con molta urbanità, ed il conte 
mostrando il suo testimonio, dice ad Alberto : 

— Le presento il signor di Mulberg. 

Alberto, che crede sia usanza svedese quella di 
presentare il padrino, fa allora un passo indietro, ed 
indicando Tobia, che continua a venire innanzi dice: 

— Ed io ho r onore di presentarle il signor To- 
bia Pigeonnier. 

Gli inchini Cominciarono di bel nuove, e il signor 
di Nnlberg, avvicinandosi a Tobia, gli stende la mano 
dicendogli:'' 

— Obbligato, signore. 

— Come? non mette conto ! risponde Pigeonnier; ' 
lasciandosi stringere la mano a malincuore. 

Alberto accenna al conte un viale a destra , di- 
cendo; 

— Andiamo* da' questa parte, 'vi troveremo un 
luogo evè non. saremo nè veduti nè disturbati. ' 

Tornano a .méttersi in cammino seguitando Alber- 
to. Tobia sta sempre in coda e cammina come se 
fosse infermiccio. 

Alberto si ferma in un viale fuori mano e circon-^ 
dato di densi cespugli, dicendo: 

Mi •: pare che miglior luogo di questo non po- 
tremmo trovarli». 

11 conte DalhbOrne fa un cenno d’ approvazione, e 
volgendosi airamico gli dice: 

— Signor 'di Mnlberg, fate i patti col signore. ‘ 

Il signor Mulberg si fa innanzi con gravità verso' 
Tobia ; e gli parla ' svedese presentandogli le sue pi- 
stole."! •.i-.i*'*’- -• 
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•jTobia gli batte teggermenle ih ventre esdamandev 
, — Egregiamente l A quello che vedo ella è del mio 
parere, l'affare può aggiustarsi. .Di che ai tratta? 
Scommetto che è uo’iuezia. < , ■ c 

II signor di Mulberg , che è uomo molto schisai* 
DOSO, trova sconveniente che il giovine omiceiattogli 
abbia a battere il ventre. , Aggrotta . le sopracciglia y 
scaglia una violenta bestemmia, batte i piedi per ter^ 
ra, e presenta a Tobia una pistola, dicendogli : . 

— Si, signore, bene obbligato. . -, 'a . 

. Tobia balza indietro, dicendo: .> • ■> 

— Come , vuole che io m’ intenés con questo si- 
. gnore, che parla non so che lingua, e che pare sem- 
pre voglia spararmi addosso? . 

^ — Signor conte, dice Alberto, io credo che c';io-’ 
tenderemo meglio dei nostri itestimonii. Trenta p»si: 
di distanza. Ne faremo dieci l’un contro l’altro, quando 
il suo padrino batterà le mani , tireremo a volontà. 
Le pare? *•.' 

— Facciamo pure cosi l ■ 

— Ve a collocarmi; conti i.. trenta passi partendo 
di qui. a.-j 

V Tobia non mostra di sapere scegli voglia contare i 
passi ; si risolve finalmente, e li fa doppii> dicendo: 
— Ahi volete proprio battervi?... Non parlate d» fi- 
nirla con una colazione?... Allora fate come vi pare..» 
E, sogginnge in suo pensiero, quel signor Vermoncey, 
che non è accorso ad impedire questo dnello... Gheil 
messo non abbia inteso?... 

. I passi son numerali ;>gii avversarli sono a posto, 
il signor Mnlberg batte le mani , e Tobia si stende 
colla pancia a terra, dicendo: 

— Ad ogni buon conto 1 Si son veduti dei doellentì 
mal pratici ammazzare i loro padrini... Ma credo che 
non mireranno a terra. • > . ^ 

. 1 due avversari! s’ avanzarono di due o tre paaai>|l 
poi fecero fuoco quasi al tempo stesso. Alberto ricevette 
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. la palla nel collare del suo vestito. II conte Dalbborne 
fu meno avventurato, poiché gli fu trapassato il brac- 
cio sinistro, vicino alla spalla, e il colpo gli fece dare 
una giravolta senza però farlo cadere. 

Alberto corre al suo avversario, e gli domanda: 

— È ferito, signor conte? 

— Si. nel braccio... Credo nella spalla... Oh ! è poca 
cosa. Farmi perù che possa bastare. Ma ella è un bravo 
giovine... e credo doverle dire quello che madama 
Baldiner mi sussurrò ieri a sera sotto voce nel la- 
sciarci. 

Ahi le ha detto qualche cosa... E a me pure... 

— Mi soffiò airorecehio queste parole : Questo gio- 
vine m'assedia continuamente; trovi mezzo di libe- 
rarmi dalla sua presenza. .1 

-Alberto impallidisce aU’udire quale opinione abbia 
di lai la sua bella. 

Le do parola che mi ha detto questo, ripetè il 

conte. 

— Glielo credo tanto più facilmente, in quanto 
che. ella màidis^ parlandomi di vossignoria: Questo 
nomo mi riesce insolTribile; procuri dunque di libe-^ 
rarmene. 

— Ella dunque non meritava che due valcnt’ uo- 
mini si, battessero per lei... Le abbandono la conquista 
di madama, o signore, e non torno più da lei. 1 

— Oh II signor conte, i’ amor mio è passato; vo solo 
a. darle un addio, e dirle che ha finito dii divertirsi 
alle mie spese, e non la rivedrò mai più. 

Durante questo dialogo, Alberto sosteneva il conte; 
ed il signor Mulberg era andato alla sua vettura. 
Quanto a Tobia, dopo i colpi di pistola, si era alzato 
ed. erosi posto a correr dietro al testimonio del conte, 
dicendogli : 

— Non sarà nulla; una ferita al braccio, non è' 
pericolosa! 

.Ma il signor Mulberg, il quale ti;ovò cosa singolare 
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che un padrino siasi emesso a pah^- r 
momento del duello, gli getta un’occhiata 
si ritira da lui, borbottando: ‘ ^ ‘ * ^ 

— Ben obbligato, signore! - i'-; 

— Va a farti friggere! Mi -fa venire il catlchero! 
dice fra sè Pigeonnier andando verso H calèsse’. 'Si 
direbbe eh’ è arrabbiato perchè H sue amico ‘ noli è 
rimasto morto 1 * • .* <:• 

11 signor Mulberg riconduce la vettura' ed ‘Albèflò 
aiuta il conte a collocarvisi, indi quei signòrìnf W 
lasciano stringendosi la mano. ’ 

Alberto torna verso il calesse e vi trova già dehtrd 
Tobia, che vedendo l’amico gli grida: 

Ebbene! spero sarai contento!’ Abbiamo vlntd 'è 
nemmeno una graffiatura!... Andremo a far èolanfònè' 
per quattro! • ■ ^ - ' 

— Ah! sono sulle furie!... sono alla dispenaiétieiT 
dice Alberto montando in calesse; ' -y j 

j — Non capisco nulla! dice Tobia. Sei sulle filHé’ 
"perchè. non rimanesti ferito? ' "..•Kì 

— Eh! che m’importa*' del duèlld?:.-: È’a -queHà*' 
sciagurata ’ eh’ io penso..', a lei che si risedi mé,- 
deir amor mio... che^ sperava forse ch’io* rimanessi' 
morto. ' ^ ^ i.' -r-t 

' — Ah ! bella !... È per una donna che vi siete' bat* 
tuti?... Ma hanno dunque il diavolo addosso^ ^U^UT 
donne, per voler tutte che ci battiamo per loro. ^ 

— Vo da lei per confonderla... Cocchiere,’ di 
la via.... FermA*ai in via Neuve-Vivienne.... Tu, Tobia,* 
andrai tosto in traccia del messo e ritirerai la‘ lettera. 
Ben vedi che mio padre non deve riceverla,*^chè ''sa^'’ 
rebbe un cagionarli inutili affanni. **■ ‘ 

Tóbia non risponde. Pensa-a quanto disse a'^PaoIÒ’ 
di fare, e va fantasticando che ne sarà riuscitò.^'*^^ 
— 'Ah! le donne !..: le-donnei Sono mistèri' fhespli' 
cabili! dice Alberto. Che civetterìa!... che 
— Parli di madama Baldiner, non è v«0?' ^ 
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Bh I si, dkjo di lei I... Oh ! dirò a , tatti 1 * indegno 
suo, procedere; non contenta dei nostri omaggi, ella 
Tnol anche il nostro sangue!... n < - 

^ — Mille gra&iel Non avrà del mio sicuramente... 
Non vorrei mettermi in ballo per lei. Ma a proposito,... 
e il diielle .fra nei due,... rispetto alla Plays?... 

<. -p- Dille che mi hai ammazzato. * 
r — Ammazzato? . /. ■ 

, Puoi dirlo senza scrupolo, giacché per alcuni 
mesi io conto; di lasciare* Parigi. Voglio procurarmi^ 
delle distrazioni. Voglio soprattutto dimenticare colei 
che si prese a gabbo la mia tenerezza... Partirò que- 
sta medesima sera 1... 

v^-r. Benissimo! Siamo intesi... lo > ti ho ucciso ; tu 
sei morto!... Ella saprà poi che non fu vero; ma che 
importa? Quando una volta mi avrà accordati i suoi 
favori^ non potrà più. ritirarmeli.^. Sono cose che 
quando una volta sono concesse... non si possono più 
rivocare... E vero che per quanto ne. concedono , le 
donne, ne. hanno sempre...' ed è cosa assai comoda per 
quelle che si eompiadooo di essere generose. 

V ll.calesse è {[iuoto in vìa Neuve-Vivienne. ■ Alberto 
smonla innanzi alia casa di madama. Baldiner, e dice 
a Tobia : 

— Ora va in traccia del messo... cb’ ei non rechi 

la lettera a mio padre. . . - . * 

— Si, si vado tosto. Ma dimmi, Alberto, mi avevi 

anche promesso di prestarmi... Sai bene... per ritirare 
la mia uliva.. 5 5 

Ah! si...iEbbene, vieni a casa mia fra qualche 
ora... questa' sera... Ti darò i oinquecento franchi, ^ 

— Non mancherò... E mi farai piacere j se non ne 
farai parola cogli amici... 

Alberto più non ode Tobia ; sì è slanciato salta 
scala , oule.senza prender dato; giunge all’ uscio di 
madama Baldiner, suona; la cameriera viene a veder • 
chi è. . -' •o.-'j u' ... . .‘ .. 

ip aai' i-»i* 
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' — La tua f^dronadov'é? Devo ^fUrrle«u!Hitaote 1 
Il suono di voce con cui il giovine preferi queste 
parole, il suo turbamento visibile;' la sua agitazione, 
il pallore del suo^viso, spaventano la cameriera, ebe 
gli risponde : - , , , 

— È che madama non è soia ; v’è nn signore con lei.. 
— Un signore ? ■ Cbi' è?... non può essere il conte 
Dalbborne, che ho lasciato in questo punto, e che ri> 
' naase ferito. ~ 

, — No, signore ; non è il conte Dalhborne... ■* 

• — E chi dunque? -Parla , Rosa ....'prendi,' non mi 

celar nulla; questo è per te. - * *< : - • 

Alberto ricorse all’ invincibile argomento!' Trasse 
dal borsello alcune monete d'oro eie pose fra le mani 
dell^ cameriera, il che fa sciogliere del tutto la lin- 
gua a lei, che è -già molto favorevole ad Alberto, 
poiché è un bellissimo giovine, pregio aneh’esso'ir^ 
resistibile per quasi tutto le donne, ma specialmente 
per le fanciulle. ^ i .. .i. f. t 

‘ > — Ebbene ,' signmre , ripiglia Rosa a bassa voce , 
madama é con quel signore alto di statura,... -die 
credo sia suo amia)... L'bo veduto qualche volta che 
dava' il braccio a vossignoria.v . , , . m»w»h» 

— Come? Sarebbe mai Celestino? w 

.■ Appunto... il signor Celestino.. - ^ 

E vien qui ?... E madama Baldiner lo rÌoeve^?<-; 
— Ma sì ; e assai di -sovente... •.<- ■ ■ . •• • •'»- 

. È suo amante?’ , ^ 

— No, no; oh ! per questo raccerto io ebe non- lo 
è... Non già ch'egli non lo desideri , poiché le fa la 
corte... ma, sia detto fra- noi;' io credo che sia.:.^lei«be 
non vuol saperne. ■ - ' ' . 

— Egli veniva a trovarla... e non me ne dissemai 
nulla I... ' . 

-— Perdio ! Se ne sarà’guardato bene; 'poiché ve- 
niva a riferire a msràama tutti i passi, e i|aasr le 
parole di vossignoria... c, in confidenza , credo ebe 
madama non lo. ricevesse che per questo. 
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‘Mfeerabllci Sarebbe possibile? Farmi la spiai... 
> ^ E questa mattina... poc’anii... ho udito... giacché 
anche senea volerlo, essendo vicino al paravento, odo 
■benissimo... chè ^no di buon’orecchia... ho udito, 
come le diceva, che il signor Celestino veniva a dir 
a madama, ch^ella stamattina si batteva In duello col 
conte Dalhborne... ch’egli, jeri a sera, stava «piandola 
per la strada, e che li udì dirsi: A domani, alle die- 
ci, alla porta San-Mandé. 

— Ah! questo poi passii il confine! , 

Alberto si slancia verso la sala senza badar più che 
tanto a Rosa, che lo supplica di non esporla ; passa rapi- 
damente per due camere che conducono al gabinetto, 
oe apre con violenza il paravento , e trovasi innanzi 
a madama Beldiner ed al suo ìntimo amico Cel^tino. 

• La bella Americana stava* sdraiata sopra un canapè 
ascoltando Celestino che, posto sopra una sedia, a po- 
chi passi da lei, le parlava con calore. 

Alla vista di Alberto retano entrambi come di 
marmo; ma in' Celestino la sorpresa* non è mossa da 
altro che dal dispiacere di essere trovato da Alberto 
presso madama, mentre fn qnesta è cagionata dal di- 
spetto, dalla costernazione di vedere dilegoarsi le sue 
speranze. . , • • 

— Son io, dice^Alberto, andandosi a gettare io una 
poltrona'. Non era aspettato sicuramente... Madama lu- 
singavasi al certo che il conte Dalhborne ■ l’avrebbe 
liberata dalla mia presenza, come ne lo aveva pre- 
gato ieri a sera , dopo avermi sussurrato altrettanto 
di lui.' 

>' La- bella {Americana si fa pallida come cadavere. Ce- 
lestino si alza e prende il suo cappello^dieendo: i 

— Invero, mio buon amico, aveva saputo che sta- 

mattina ti battevi in ducilo , ed era venuto a dirlo a 
madama, poiché sapendo;.. ch’ella nutre per te... il più 
vivo attaccamento, pensava... ohe forse...^potrebbe im- 
pedire ili duello stesso...' V - > -- « ? t .» 
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— Potresti anehe aggiungere , perelié era tuo ra- 
storne di venire a render conto a madama di tntte le 
mie indifferenti azioni, e perchè, abusando deila c<mì- 
fidenza che aveva in le, tradivi Tamicizia neila spe- 
ranza che avrebbe giovato al tuo amore... ■ 

Celestino si morde le labbra, e perdendo della sua 
solila franchezza, risponde tronco: <; , 

Oh!... che idee!... Sono calunnie chCAm irsi fe- 
cero... Non sono capace... Ma la signora, e 1’ amico, 
hanno forse a ragionare f(^> loro. Non voglio essere 
loro d’incommodo... A rivederci, Alberto; madama, le 
presento i miei omaggi. ’ 

E se ne va, senza che Alberto e < madama diano 
■segno di accorgersi di sua partenza. • 

Madama Baldiner Uen gli occhi>a terra, .e pare as- 
sorta nella emozione>'Che pare le abbia cagionato 
l’improvviso arrivo di Alberto. Questi osserva atten- 
tamente ia donna, la cui bellezza aveva acceso il suo 
cuore, e procura di trovare nell’ espfessione del' suo 
viso qualche cosa che annunzi la perversità dei :suo 
animo. 1 > - 

Alberto osserva a ■ lungo i tratti del viso di quella 
signora, senza potervi leggere l' espressione di verun 
sentimento, poiché un viso di lineamenti affatto re- 
golari rende assai difficili le osservazioni del moralista. 
Dal viso di lei,< Alberto ha portalo gli sguardi anche 
ai piedi di madama,*^ che essendo sopra pensiero non 
ebbe la solita cura di celarli sotto la veste. ■ 

. Ahbiam già detto, che il piede era la parte imper- 
fetta della bella Americana, e che come nel pavone, 
il suo orgoglio^ veniva in lei oltraggiato dal conside- 
rare la deformità di quella parte del suo corpo, -^ehe 
appunto per questo inon lasciava mai esperta agli 
altrui sguardi. . ì: h 

Vedendo quel piede largo e schiacciato, che. tanto 
4M>ntrasta' coir eleganza del corpo, Alberto ri mane 
tutto sorpreso L e più osserva quel piedc^.^pià sente 


Digitized by Google 


46K 

nell’anima qualche cosa che somiglia a soddisfazione, 
.a contentezza; gli pare che il suo cuore sia soIleTato 
da un peso, che la sua collera si dissipi, e finalmente 
dà fuori in uno scoppio di riso, dicendo: 

— Ohi Dio! che imbecille che era!... Ah! se 
l’avessi veduto prima! 

Madama Baldiner rialza il capo all’ udire il riso 
d’ Alberto, e si accorge che i suoi sguardi sono fissi 
sopra i suoi piedi. Un vivo rossore imporpora le sue 
gote. Ella spinge innanzi le sue vesti per coprire fino 
alla punta delle scarpe, ma era troppo tardi, e 
l’effetto era già prodotto. Alberto si alza e saluta la 
bella vedova, dicendole in via di motteggio: 

— In verità, signora mia, se li avessi veduti prima, 
rassicuro che non mi sarei battuto per lei! 

Gli occhi di madama Baldiner si accendono d’ un 
fuoco difficile ad esprimere. Dette quelle parole, che 
furono la più feroce vendetta ch’egli potesse prendere 
d’ una civetta, Alberto usci lesto letto, e corse a casa 
sua. 

Il portinaio, al vederlo, mette un grido di sorpr^a; 
^i un domestico di suo padre, ch’era nel cortile, 
manda un altro grido di gioja. , 

— E che avete? perché la mia venuta produce sa 
'di ‘voi un tale effetto? 

— Ah! signore! Oh! è qui! che buona ventura? 

— Signore... è che avevamo paura ch’ella fosse 
morto..r 

— Che r avessero ammazzato in duello... 

— Oh ! come sarà contento di vederlo il suo signor 
padre!... era tanto agitato... tanto desolato quando 
usci di casal... . 

Come mai ha saputo mio padre , che io doveva 
avere un duello? chi ha potuto dirgli questo? 

— Un messo che venne con una lettera... e noi 
udimmo benissimo, che scendendo la scala, il signor 
Vermoncey diceva: purché io giunga in tempo d’im- 
Koet. StefanOf ecc. Voi. II. il ^ 
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pedire qn^to duellq, e parcbé non ^ sia avve»u^> a 
ìòiò fij^iib' alcun “sinistro 1 . , ' , 

^ . Alberto è fuori di'sè perchè Suo padre ha sapùtd 
'éh‘èg1i si doveva batterei poiché he conosce tutta la 
tenerezza per lui, c prevede quale esser debba la sua 
inquietudine in quel momento; ma non sa compren- 
dere per qual motivo il messo gli abbia recata la 
lettera, giacché gli pare che Tobia avrebbe dovuto 
cófhandargli il contrario. 

— E dovè é andato a cercarmi ? domanda Alberto, 
l^à^'mia lettera non parlava del luogo ove doveva suc- 
'éedére 'il duello, ed il messo non io sapeva. 

' il portinajo ed il servo non gli sanno dir altro, e 
non possono ciie ripetere quanto sanno: che iTsi- 
lÈfhur Vermoncey era molto agitato; che parlava' ad 
alta voce scendendo’ dalle scale ; che giunto nella 
ji^tiraTla' Si fermò ; che dopo aver parlalo alcuni mo- 
[iuénti coV messb^ mandò questi a prendere un calèsse, 
iè'cne giunto, vi salirono tutti e due e se ne andarono 
^jh^clpuosaUiéntc. 

Alberto non sa a qual partito appigliarsi per irag- 
^hger suo padre ;'poichè mentre lo cercherà da nna 
è’à temere che il signor Vèrmoncey non sin 
in parte opposta. Pure, non potendo' reggere al pèù- 
Sfero’del udiure eh* egli ha cagionato a suo padre, 
Alberto manda cercare un calesse, ed è risoluto à 
tofnnrsehe a *Vincenuès , a Saint-Mandé. Ma 11 dome- 
che sta sul limitare della casa, gli grida ; 

— Eccolo, eccolo, signore... riconosco il calesse.’.. 
Vedo il suo signor padre e il giovine messo che gli 
jjftJrtè la lettera. 

^ ’''tnfjiiti alcuni momenti dopo fermavasi un calesse 
innanzi alla casa. Alberto si fermava sulla strada, e 
ancor da lontano aveva fatto dei cenni per farsi co- 
noscere da suo patire. Il signor Vermonccy mise un 
grido di gioja, e scendendo dalla veltnra si precipita 
fra te 1>raccia di suo figlio che si tìen [stretto per 
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lungo tempo al suo seno. Se mai ti accadde, o letto- 
re, di arer creduto perdere r oggetto della tua tene- 
rézza, Tessere cui stimi congiunta la tua esistenza, 
^eVi ben di leggieri comprendere, quanta sia la leti- 
zia di un’ anima nel trovare falsi i suoi timor! ; e 
quanto debba prolungarsene la compiacenza onde as- 
sicurarsi del bene che realmente si gode. 

Paolo aveva gli occhi umidi di pianto vedendo Al- 
berto fra le braccia ‘del signor Vermoncey. Sentivasi 
felice, che non fosse accaduto verun sinistro a quel 
giovine tanto, caramente amato da suo padre. E non 
pertanto un triste pensiero si mischiava a’suoi senti- 
menti allorché vedeva un figlio accarezzato da’ suoi 
parenti. 

T , Il signor Vermoncey essendosi finalmente alquanto 
‘calmato, si dispone a salire in casa con suo figlio; 
Vaolo si allontana, ma il padre di Alberto, che se ne 
avvede, gli dice : . , ; 

— Vieni, amico,' sali con noi.' 

11 giovine facchino ubbidisce, segue il signor Ver- 
inòncey e suo figlio nell’ aìppartamento. 

Ivi si chiedono a vicenda delle spiegazioni, ed Al> 
berlo domandò a Paolo per qual motivo, invece 4i 
s^ulre le sue istruzioni, non aspettò che fossero 

f iassatele due ore per recare al signor Vermoncey la 
eltera che gli era stata consegnala. 

Il messo racconta ciò che Tobia gli aveva sussurrato 
all’ orecchio, ed Alberto balte i piedi per la collera, 
esclamando: 

" ^ — Quel maledetto ne fa sempre delle sue, egli è 
causa di tutte le tue pene, o mio buon padre. 

* — Questo giovine, dice il signor Vermoncey indi- 
cando Paolo , dicendomi che il tuo calesse aveva 

5 reso la via verso Porta S. Antonio, m’indusse a ere- 
ere che il tuo duello avesse luogo a Vincennes. Vi 
giungemmo in pochi istanti. Datoci un luogo fisso 
■per ritrovarci, percorpmmo il bosco da opposte parti, 

i, . 
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10 e questo povero giovine... con una premura di cui 
non saprei abbastanza lodarlo'! tornammo al luogo 
determinato stanchi , affaticati, ma senza aver nulla 
scoperto. Ad un dipresso, sicuro che non ti battevi a 
Vincennes, mi feci condurre dalla parte di Ranain- 
Ville, allorché Paolo... questo povero giovine, jni con- 
sigliò di andar prima a Saint-Mandé. Ivi seppi che 
eravate stali veduti, e che il duello doveva aver avuto 
luogo, perchè un signore ferito era tornato indietro 
in una vettura che andava molto lentamente. Ma non 
mi fu dato di sapere se il ferito fo^i tu stesso, od il 
tuo avversario. Allora risolsi di tornare a casa, con 
una inquietudine quale tu devi immaginare. Eccoti 
finalmente; io, dovrei rimproverarti, ma voglio ere* 
dere che conserverai la memoria dei tormenti fino ad 
oggi provati , e che in avvenire non mi cagionerai 
più un simile dolore. 

Mentre Alberto promette a suo padre d’ esser più 
saggio in avvenire, il signor Vermoncey va' al suo 
scrigno , ne prende dieci napoleoni d’ oro, e avvici- 
nandosi a Paolo glieli offre dicendo : 

— Prendi , buon giovine , accetta questo denaro. 
Quello che facesti oggi per me so benissimo che non 
si può pagare , giacché ho trovato in te quello che 
raro si trova anche fra le persone che protestano 
amicizia. Ho trovato in te un’anima che comprendeva 
' il nrio dolore e che ne entrava a parte, facendo ogni 
'Sua possa per sollevarmene. Non era l’interesse che 
ti guidava, era il tuo cuore , giacché vidi lagriime di 
gioja grondarti dagli occhi quando vedesti da lontano 
mio figlio. Tu sei buono e sensibile , tu devi essere 
la consolazione de’ tuoi parenti, prendi dunque que- 
sto denaro come una memoria del giorno presente. 

Paolo si sente tutto commosso, e può appera pro- 
ferire queste tronche parole: 

‘ — Ma signore... é troppo... era già soddisfatto... 
non devo ricever altro; é per me bastante ricoi apensa 

11 piacere di averle giovato. 
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11 signor Vermoncey prende una mano del giovine 
messo, stringendola affettuosamente vi mette dentro 
la somma che aveva in mano c dice: Su via, su via, 
accetta... mi faresti andare in collera se rifiutassi... 
Porta questo denaro a tua madre onde anch’ ella;^ia 
lieta in questo giorno. 

Paolo abbassa gli occhi senza rispondere. 11 signor 
Vermoncey continua: 

— A proposito, amico, dove è la tua stazione?... 

— In via dell’Helder, o signore, all’imboccatura 
della contrada, dalla parte del baluardo. Il suo signor 
figlio mi conosce. 

. — Sei forse il suo messo ordinario? 

— No , signore... il suo solito è il mio compagno 
'Senzacraratta... che si mette... poco lontano da me. 

, — É vero, dice Alberto, e se l’avessi trovato que- 
sta mattina , in fede mia avrei incaricato lui della 
mia commissione. % 

, — Ebbene , ripiglia il signor Vermoncey , quindi 
innanzi non voglio più valermi d’altri che di te, mio 
buon amico. Come ti chiami? 

— Paolo, signore. 

— Paolo, benissimo... bai inteso; mi servirò sem> 
pre di te; ti dispiace? 

. — Tutto il contrario, signore, e farò ogni sforzo 
per meritare la sua confidenza. 

— Non ne dubito; intanto... a buon rivederci. 

, Paolo s’inchina profondamente, e si ritira tutto 
commosso per la premura che gli ha dimostrata il 
signor Vermoncey, e se ne va col cuore pieno di una' 
nuova gioja, di cui egli stesso dura fatica a com- 
prendere la cagione. 

Allorché Alberto è solo con suo padre, lo abbraccia 
nuovamente, esclamando: 

— Avevi ragione, gran ragione, o padre mio... nel 
dirmi che v’ha degli intrighi pericolosi, delle donne 
la cui conoscenza ci porta più lontano di' quello che 
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credcTarao !... Ave?f ragione di dirmi che non mi fi- 
dassi deirainico Celestino, la cui figura non ti piace- 
va. Si, padre mio, avevi colto nel segno. Il mio amico 
Celestino era un traditore che m’ingannava , e voleva 
rapirmi la donna che io proponeami di conqnistare. 
Quanto a questa poi, falsa e perfida più ancora di 
Celestino, fingeva di amarmi, mi dava dolci speranze, 
e pregava segretamente un conte svedese, che la cor- 
teggiava, perchè la liberasse di me al più presto. 

— Quale infamia!... Come? tu > giovine amabile, 
fatto per piacere!... sei trattato in questo modo dalle 
donne?... 

— SI, si, padre mio... ma per buona sorte non da 
tutte i 

— E chi è questa signora di cuore si perfido. ‘ 

— Una Americana... od almeno, una signora che 
giunge dall’ America , giacché io la credo perfetta- 
mente francese. Ella si dice vedova, e deggio confes- 
sare che è molto bella... Si fa chiamare madama Bal- 
diner. 

— Madama Baldiner? Non l’ho mai sentito proffe- 
rire un tal nome. 

— Ella trovasi a Parigi solo da un anno,' e pratica 
certe società... un poco eccentriche, che non'sono, 
quelle frequentate da te. In fine, ebbi la sorte di fe- 
rire appena deggermente il conte svedese, 'col quale 
ella ebbe la malvagità di farmi battere...' Egli è un 
uomo di molto garbo, che al pari di me ha fatto pro- 
ponimento di non più vedere quella signora. Ho detto 
al mio caro amico Celestino quello che gli stava bene. 
E intanto, padre mio , perchè possa dimenticare del 
tutto questa donna e questi casi, permettimi di viag- 
giare alcuni mesi che mi gioverà, e mi costringerà a 
lasciare quelle abitudini, à rompere quelle relazioni 
che tengo in Parigi, e che non sono tutte buone, come 
ho potuto vedere da me stesso. Mi farò un uomo 
nuovo, un uomo ragionevole. i.o desideri tu pure, non 

vero? , 
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della tua presenza , non curo tanto, il piacer mio dl( 
oppormi ad un Tìaggio che. può rinsdrli moKo ntilq! 
Lasciando Parigi per qualche tempo farai infatti 
molto bene ; ed anche il vedere un po’ di mondo p(H 
trà' giovarti moltissimo. Pure , non starai lontanò 
molto tempo ? . . i 

— Due 0 tre mesi al più. ' ! ’ 

— B dove vuoi andare? • ’ ' ' ’ 

— Non lo so ! Ma desidererei partir subito. ’ • 

— Eh ! Dio buono !... 8e ti piacesse visitare fa 
Normandia» il mio dottore , che venne a vedermi ieifi 
sera, mi proponeva di condurmi seco , senza costo di 
spesa , in un eccellente legno da posta che gli ha 
mandato uno de’ suoi clienti... Parte oggi alle tre orfL 

— Oggi?.,, alle tre?... oh! a meraviglia !... Per 

me, la Normandia c qualunque altro paese, fa lo stes- 
so... D’altronde, se mi ‘verrà* voglia di prendere altra 
strada lo farò liberamente... Presto,' padre mio';‘yna 
parola al tuo dottore , per annunciargli che si avrà 
un compagno di viaggio... Intanto io fo i miei pic- 
coli apparecchi per la partenza, mi metto del' denarò 
in tasca... e, sferza cocchiere ! ■ ''I ‘ 

— Del denaro, spero ne avrai ancora... ' " 

Oh ! si , padre mio... Certo che non ho spesi i 
diecimila franchi che m’ hai dato giorni sono,» ' 

Alberto, ciò dicendo, si morde le labbra; e le me- 
moria del cachemire Io fa sospirare. Ma egli ha tosto 
dato bando a quel pensiero , e corre a fare' il suo 
fardello, intanto che il signor Vermoncey va a scri- 
vere al dottore. 

Mentre succedeva tutto questo , Tobia Pigeonnìèr 
non era rimasto ozioso. Lasciato Alberto, erasi recato 
alla stazione di Paolo» e non avendovelo trovato, disse 
fra sé : ' ‘ 

^ E se io stessi ad aspettarlo , a che mi ’ giove- 
rebbe?... gli aveva detto d’ andar tosto a portare fa 
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lettera .d* Alberto al. signor Vermoncey; ora è troppo 
tardi per dirgli di non portarla. Aveva pensato di for 
bene, ingiungendogli di consegnarla ma a quest’ora 
il signor Vermoncey avrà ricevuto la lettera da un 
pexzo; e forse >sarà in desolazione, credendo morto 
suo figlio. Forse egli corre per tutto il distretto a 
• cercare qualche traccia di suo figlio... E una vera 
disgrazia... sono dolente d’esserne io la causa ; ma al 
postutto, quando rivedrà il suo Alberto, si persua- 
derà che non è morto , e se ne consolerà. È ormai 
inutile dunque che, stia in pena per questo. É meglio 
che pensi ai casi miei. Alberto mi ha permesso di 
dire, ch’io mi sono battuto con lui e che l’ho ammaz- 
zato... Ottimamente... Egli viaggia per un pezzo, e non 
si saprà tosto la mia invenzione , e, prima d’ allora, 
r amore mi avrà coronato de’ più verdi suoi mirti... 
0 superba Plays, sarai mia I fremo di piacere solo al 
pensarlo... Ma prima di presentarmi a lei tornerò a 
casa onde fare, una toeletta accuratissima. 

Tobia si. dirige verso la sua casa, ma prima d’en- 
' trare nella sua contrada si sovviene di non aver fatta 
colazione, come aveva sperato, andando a far da pa- 
> drino pel' duello. Ù suo stomaco gli dice, ch’egli deve 
alimentarne le forze, onde si tocca il borsello, e scia- 
ma: — Canchero 1 ho indosso quindici franchi, che 
costituiscono tutto il mio avere presente!... Se volessi 
scialarla, fare una colazione alla forchetta... e perchè 
no? Alberto mi deve prestarei cinquecento franchi... 
.per ritirare la mia uliva... e, in fin de’ conti, non 
sono poi costretto ad andare a. ritirarla oggi stesso. 
Il signore dalle bianche ciglia, che ò ricchissimo può 
ben aspettare alcuni giorni di più... Intanto andrò a 
trovare mia zia Abraham co’ miei cinquecento franchi 
,in tasca, che farò suonare, perchè la creda ch’io- fo 
ottimi affari e la si risolverà finalmente a prendermi 
socio nel suo negozio... Andiamo a far colazione al 

caffè inglese. Mi sento un appetito da leone. . 

* ^ 
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E il giovine Pigeonnier, dondolandosi come se 
avesse il suo bastoncino, e già tutto pieno della buona 
sorte che ba immaginato, dirigesi verso il catTè in- 
glese, vi entra a capo alto, va a collocarsi ad un ta- 
volino, chiama il giovine ad alta voce, domanda delle 
ostriche, de’ reni di manzo, del pollo con salsa, vino 
beaune di prima^ qualità, il tutto colla franchezza 
propria d’ un uomo che non bada a spendere , e che 
non pensa ad altro che a far una buona colazione. Lo 
servono con premura ; egli rfangia con piacere. 11 suo 
appetito si accresce dopo le ostriche, e diventa più 
potente dopo i reni. Tobia non risparmia nulla , e si 
soddisfa compiutamente, e solo dopo un’ora e mezza 
di continuo masticare, si risolve finalmente a cessare, 
appunto in tempo opportuno, giacché il suo conto 
ascende a quattordici franchi e cinquanta centesimi. 
Pigeonnier, pagato il conto, regala generosamente 
quindici centesimi al cameriere, e si mette in tasca 
i sette soldi avanzati, indi se ne ritorna a casa sua 
col capo esaltato da’ pensieri d’ amore, e dalla botti- i 
glia di beaune ch’egli ha vuotata. 

Tobia passa in rassegna i suo abiti, e questa ope- 
razione riesce assai più breve di quello eh’ egli 
avrebbe desiderato. Avendo osservati con diligenza i 
suoi tre panciotti, le sue due paia di pantaloni e l’u- 
nico suo abito, s’indossa quello che stima il meglio 
conservato, si increspa i capelli,. si dà una pomata, 
si spruzza d’ acqua di colonia, e non avendo altri 
profumi, imbeve il suo moccichino' d’ essenza di ce- 
dro, che teneva per levar le macchie, il che fa si che 
passando davanti al suo portinaio, questi lo credette • 
un vaso di punch alla romana. 

Essendo cosi vestito, ornato, imbalsamato, il giovine 
Pigeonnier si dirige verso la casa di madama Plays, 
dicendo fra sé: 

— Ella mi accettò per suo cavaliere, ed io vo ad ' 
annunziarle che la sua vendetta è compiuta... Ella 
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sarà sorpresa de* fatti miei... ricompenserà il mio ya- 
lorc coi più dolci scotimenti) colle più tenere prove...' 
Ma' vediamo un poco... Come avrò ucciso Alberto?... 
Alla pistola... no, è troppo comune... Colla spada... 
preferisco dire d’ averlo ucciso colla spada, che è 
prova di più cavalleresco... Dirò d’ avergli, spaccata* 
la testa... cioè di' avergli passato il petto con un colpo 
di punta. Ah ! ecco la sua casa... non dimentichiamo 
gli indizii eh* ella mi badati. La scaletta a destra... 
Salirò al primo piano, e dirò alla cameriera: Sono 
Tobia; ed entrerò difilato... Ah Dio 1 or che vi penso,' 
la mi aveva raccomandato di portarle nn segno di 
mia vittoria I Corpo di mille diavoli!... me n’ era di- 
menticàto !... Che cosa potrei portarle?... 

Tobia passeggia innanzi alla casa di madama Plays; 
grattandosi In testa nel pensare al 'segno Che potrebbé 
portarle, in mancanza delle orecchie di> Alberto ché 
gli erano state richieste. Si fruga in dosso e non'tro* 
vasi altri) che il suo moccichino, odoroso di essenza 
di cedro, ed -i sette soldi che gli rimangono de'snol 
quindici franchi ; nei quali oggetti non trova che 
possa riscontrarsi alcun segno di vittoria. 

Sta quindi per risolversi a presentarsi senza alcun 
segnale, allorché portando gli sguardi all* intorno', 
viene a vedere una di quelle enormi carote che peu- 
dono dalle botteghe de* venditori di iabaccol Quella 
vistalo colpisce; un’idea gli ferrisce 1* immagina- 
zione; la afferra, la segue, la mette in atto senza tar- 
dare un istante, e dirigendosi a lunghi passi verso la 
bottega, vi giunge, vi trova, come dì solito, una donna, 
e avvicinatosi al banco le dice: • 

— Madama, mi favorisca un cigaro. ‘ ' 

— Ecco, signore, scelga! 

— Oh! voglio qualche cosa di meglio; m* occorre* 

un cigaro bellissimo... di cinque soldi... un cigaro 
scelto... ' 

— Si, signore... Eccolo... Ma se nè vuole di più 
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grossi ancora, adesso se ne fanno anche da dieci sol* 
di... sono Gìgari magnifici... grossi quasi come nna 
carota... Ne desidera uno da dieci soldi ? ' 

— No... no... sarebbe mostruoso... Andrà bene que- 
sto da cinque. 

Tobia ha scelto un Gigaro da cinque soldi, Io fa 
avvolgere con cura in una carta, il che sorprende la 
renditrice, perchè d’ ordinario chi va a comprar ci- 
garì li accende tosto ; e finalmente, col suo Gigaro in 
tasca, Tobia si avvia alla casa della signora i'lays, 
dicendo in suo cuore ; 

— Ora sono in regola, ho tutto quello che mi oc- 
corre, ho il mio pegno di vittoria. Alberto si tiene 
quasi sempre un cigaro in bocca;- dirò d* avergli tro- 
vato questo in saccoccia, e di essermene impadronito... 

La cosa va liscia come olio! Oh! che magnìfica ideal 
Obi carota benedetta, che me l’hai inspirata! che for- 
tuna d’ averti veduta! 

Tobia è entrato nella casa, passò innanzi al porti- 
naio, gridando con fare da conquistatore:^ — Madama • 
Plays ! poi prende la scaletta, vi sale, suona , e dice 
con voce gentile alla cameriera che gli apre: 

— Favorite dì annunciarmi a madama... che mi ri- 
ceverà tosto. 

— Ma... il suo nome signore? 

— Tobia... Sono Tobia... Dite soltanto alia vostra 
padrona: È il signor Tobia, e v’intenderà tosto.' 

La cameriera si ritira pensando : 

— Tobia! che diamine d'un nome strambo! Farmi • 
che madama avesse un cagnolino di questo nome. 

Madama Plays stava innanzi ad uno specchio pro- 
vando una nucfva foggia di pettinatura , che doveva 
dare al suo viso il carattere di una spartana. Ella 
aveva molta propensione pei modelli greci, e dacché 
le era stato detto che le spartane ballavano una spe- 
cie di danza chiamata Bisabis , la quale consisteva 
specialmente nel darsi dei colpi di tallone nel sedere. 
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ella passava parte del gioroo esercitandosi in quella 
danza, dicendo in suo pensiero : , 

' — Se vi saranno degl’ imbecilli che dicono che è 
nn ballo volgare, risponderò loro: Siete asini 1 è il 
Bisabis ; è una danza dell’antica Grecia rimessa 
in uso. 

Quando la cameriera le annuncia Tobia, ella balza 
in sulla sedia, sciamando: 

— Tobia!... Ah! si, è vero! Non l’aveva più in 
mente... Tobia! entri pure!... entri tosto. 

Lsr cameriera introduce il giovine e se ne va. Pi- 
geonnier stima che entrando nel gabinetto convenga 
mostrarsi tenero e melanconico. Si avanza quindi e 
saluta con fare quasi tr^ico la signora Plays, che 
gli dice: 

È ella, 0 signore...? Ah! ma a proposito... Ella 

era mio cavaliere. Ebbene, che notizia mi reca? 

Tobia le si pianta innanzi e risponde: 

— Madama, ritorno infatti a lei come suo cavalie- 
re... Ella m’ ha incaricato di vendicare la sua ingiu- 
ria... battendomi con Alberto... io 1’ ho obbedita. , 
— Ahi si è battuto davvero? , 

— Si, signora. , . . ^ ' 

— E quando? 

Questa stessa mattina a Saint-Handé... Mille te- 
stimoni potranno attestare che vi andai con Alberto I 
— E con che armi si sono battuti? 

— Alla spada, signora. 

— Ebbene? quale fu l’esito del duello? 

— Madama ho soddi.sfatto pienamente i suoi desi- 
deri! ; ella voleva che uccidessi Alberto , e 1’ ho uc- 
ciso... un colpo di spada nel petto.*. È morto sul 
colpo... Ho pianto della mia vittoria... non arrossisco 
nel confessarlo... Ma in seguito, mettendola mano sul 
cuore di quello sgraziato, per. accertarmi se respirava 
ancora, ho sentito questo cigaro nella sua tasca... l’bo 
preso..^ Ella voleva un pegno del mio trionfo... eccole 
il solo' eh’ io le possa offrire. 
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- Madama Plàys Iia ascoltato Tobia,' con aria di dub> 
bio ; ma poiché egli ebbe finito di parlare, si getta 
sopra di Ini infuriata, e strappandogli il cigaro che 
egli le ‘presenta, sciama: 

— L’ ha ucciso ! sarebbe mai vero ? un si bel gio- 
vine?... il solo uomo eh’ io abbia amato in vita mia!... 
poiphè io lo diceva fra me anche questa mattina : Non 
ho mai amato altr’ uomo che lui I Ed ella ebbe la 
barbarie di ucciderlo?... e viene anche a dirmelo!... 
assa.ssinol... scellerato !... 

Tobia rimane di sasso, e risponde interrompendosi : 

— Ma, signora, non ho fatto altroché uniformarmi 
ai suoi voleri; l’è stata lei a comandarmi che l’ am- 
mazzassi... che la vendicassi..., 

— Non è vero... non ho potuto dir questo io... op- 
pure allora io era fuori di me... ed ella non doveva 
eseguire... - 

— Ma signora... 

‘ — Uccidere Alberto! Un si bel brunetto... disi be- 
gli occhi !... Vada , parta dalla mia presenza... Esca 
tosto, 0 signore, o non la garantisco dagli effetti della 
mia collera... Vada tosto!... imbecille ! 

— Come, madama; dopo che mi sono battuto per 
vendicarla... 

— Oh che orrore ! Dire che sono stata io... Oh ! se ne 
vada, signore, glielo ripeto. 

Madama Plays, vedendo 'che Tobia non si muove, 

10 spinge con violenza verso l’ uscio. Tobia , che a 
stento potè reggersi in piedi a quella scossa, si ap- 
poggia ad un mobile e rimane indeciso di quanto ab- 
bia a fare. Intanto, la superba signora apri ella stessa 

11 paravento del suo gabinetto, e mentre Pigeonnier 
le volge il dorso , gli vibra un potente calcio fra le 
natiche, sciamando: 

— ^ Ab ! non vuoi andartene? 

Tobia fu spìnto da quel calcio fuori der gabinetto, 
e madama chiude tosto il paravento dietro di lui. Egli 
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allora monta sulle furie, e scendendo le scale, dioe in 
suo cuore: 

, — Ah', perdio 1 è troppo I non ne voglio saper al- 
tro di costei... L’altro giorno uno schiaffo... oggi un 
calcio nel... Che sarebbe un terzo complimento?... 
Ah, ella è disperata perchè ho ammazzato Alberto L.. 
Ah, piange la morte d’Alberto!... Ebbene, per punirla... 
non le dirò che non è vero... Ah, cassila 1... che buona 
fortuna 1 Mille gra 2 .iel non ne voglio più. 

E tenendosi una mano sulla parte offesa, Tobia va 
..da Alberto per ritirare i bOO franchi che ha promesso di 
‘^prestargli e che devono riuscirgli di sollievo nella di- 
sgrazia che gli è toccata. Ma quando giunse alla casa 
del suo amico il domestico gli dice : 

— 11 signor Alberto è partito in questo momento 
',per la JNormandia. , 

È partito? E non ha lasciato nulla per me? 

— No, signore. 

Tobia sta per dare del capo nelle' muraglie per la 
disperazione, e si ritira dicendo: 

' — Ecco il compimento dell’ opera.... e non mi re- 
stano che due soldi I Andrò a far suonar questi alle 
orecchie di mia zia perchè mi associ al suo negoiio. 


Firn DEL SBCONDO VOLUI». 


